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Norme per contribuire alla sistemazione dei bilanci comunali e provinciali 
e modificazioni a talune disposizioni in  materia di tributi locali

O n o r e v o l i  S e n a t o r i . — Il problema della 
finanza locale, esaminato e discusso, da oltre 
ottanta anni, da parte di eminenti studiosi, 
da illustri Parlam entari e da uomini di go­
verno, è tu tto ra  in attesa di una soluzione 
organica e concreta, che valga ad apprestare 
gli strum enti atti ad assicurare stabilmente, 
ed in ogni contingenza, agli E nti locali i mez­
zi per provvedere alle esigenze dei servizi 
che essi assolvono nelPinteresse della rispet­
tiva collettività.

Ma è inutile nascondersi la estrema diffi­
coltà della soluzione di un problema, i cui 
term ini stessi sono soggetti a subire conti­
nui spostamenti, per l’influenza che vi eser­
citano molteplici fattori d’ordine politico e 
sociale, per quanto concerne le finalità degli

Enti, e d’ordine economico e finanziario, per 
ciò che concerne il rapporto fra  il volume dei 
mezzi occorrenti per il conseguimento di tali 
finalità e quello dei proventi delle fonti d’en­
tra ta  realizzabili dai singoli Enti.

Basti ricordare che il testo unico 14 set­
tembre 1931, n. 1175, per la finanza locale, 
il quale, dopo lungo travaglio, dette un’orga­
nica sistemazione a tu tta  la m ateria e sem­
brò aver risolto per un lungo periodo di tem­
po l’assillante problema, si dimostrò, sotto 
questo ultimo profilo, già superato dopo po­
chi anni, nello stesso anteguerra.

L’assetto da esso dato alle finanze comu­
nali e provinciali fu, poi, addirittu ra travol­
to dalle profonde perturbazioni economiche 
e sociali causate dalla guerra ; I anto che si
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dovette fa r  ricorso ad un complesso di prov­
videnze legislative intese, da un lato, a pre­
vedere interventi straordinari, diretti o in­
diretti, dello Stato a favore dei Comuni e 
delle Provincie deficitari, dall’altro, a po­
tenziarne ed integrarne le fonti di entrata» 
perfezionandone, inoltre il congegno tecnico.

E, tuttavia, il problema di ripristinare il 
turbato equilibrio finanziario degli E nti lo­
cali si ripresenta ancora, con carattere di as­
soluta urgenza, sì da postulare provvedimen­
ti atti ad eliminare le situazioni più gravi.

* * *

Tale urgenza è s ta ta  avvertita immediata­
mente dall’attuale Governo, com’è dato rile­
vare dalle dichiarazioni programmatiche del 
Presidente del Consiglio al Parlamento, con 
le quali sono stati assunti, in proposito, pre­
cisi impegni.

In adempimento di tali impegni, il Go­
verno ha iniziato a predisporre una serie or­
ganica di provvedimenti, il primo dei quali è 
il disegno di legge costituzionale, che viene 
in pari data presentato al Parlamento e col 
quale si vuol assicurare ai Comuni ed alle 
Provincie che nessun nuovo o maggior one­
re sarà posto a loro carico senza che siano 
assicurati i mezzi per farvi fronte e che nes­
sun tributo 'potrà venir meno senza che vi 
corrisponda una diminuzione di spesa o un 
incremento di altre en tra te : esso costituisce
— com’è facile comprendere — la premessa 
indispensabile di ogni ulteriore provvedimen­
to inteso a dare una maggiore stabilità e si­
curezza alla finanza degli Enti locali.

Il principio, del resto, non è nuovo : in te r­
mini più lim itati, esso era già contenuto nel­
l’articolo 2 del testo unico del 1934 della 
legge comunale e provinciale. Ma le nume­
rose — e talora assai onerose — violazioni 
che il principio stesso ha subito per opera di 
leggi aventi pari grado di efficacia di quella 
derogata hanno indotto a porlo in term ini co­
stituzionali, come limitazione e condiziona­
mento dei poteri del legislatore ordinario,, in 
armonia, peraltro, con i principi già accolti 
dalla Costituzione.

Il disegno di legge che viene illustrato dal­
la presente relazione vuol essere la seconda

tappa nell’adempimento del programma trac­
ciato in m ateria : con esso non si pongono 
soluzioni miracolistiche, ma ci si intende av­
viare verso una più soddisfacente rip arti­
zione di compiti tra  lo Stato e gli Enti locali
— i quali vengono, di conseguenza, sgravati 
dall’onere di taluni servizi — e, nello stesso 
tempo, si vuol conseguire una migliore si­
stemazione tecnica di alcuni tributi e sop­
perire, infine, con misure eccezionali, alle 
condizioni gravemente deficitarie dei Comu­
ni non capoluogo di provincia, che costitui­
scono il nucleo di gran lunga più numeroso.

La grave situazione in cui si dibattono, 
particolarmente, le maggiori città dell’Italia 
Centro-Meridionale e delle Isole, nonché ta ­
lune amministrazioni provinciali, non è sot­
tovalutata dal Governo : questo, al contrario, 
si è posto già all’opera per trovare, entro il 
più breve termine possibile, adeguata solu­
zione a questa parte del problema della 
finanza locale che, per la sua entità, per le 
saie caratteristiche e per le conseguenti dif­
ficoltà che presenta, si stacca dall’altra parte 
relativa ai centri minori, richiedendo diverse 
e più complesse misure.

Quando, infine, sarà stato provveduto ad 
avviare verso un soddisfacente assestamento 
finanziario anche gli Enti maggiori, il Go­
verno si propone di passare alla terza fase 
del suo programma relativo alla finanza lo­
cale, e cioè ad una approfondita revisione di 
tutto il sistema tributario, ai fin di assicu­
rargli più agilità ed efficacia e di attuare, 
altresì, una più equa distribuzione e più coor­
dinata applicazione dei tributi, con l’adozio­
ne delle misure necessarie per eliminare, sen­
za sensibili scosse, i gravi inconvenienti de­
rivanti dalla diversa incidenza dei tributi lo­
cali sui cittadini di pari capacità contribu­
tiva, nonché da una eccessiva differenza, nel­
la disponibilità di mezzi per fa r  fronte ai 
pubblici servizi, tra  gli Enti che abbiano più 
copiose e ricche fonti di entrata e quelli i 
cui proventi siano, invece, troppo limitati.

Il provvedimento in esame prende le mos­
se da uno schema che, verso la fine del 1956, 
era stato predisposto dai Ministeri per l’in­
terno e per le finanze, da esso discostando­
si, tuttavia, sia per talune soluzioni adotta-
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te e sia per aver tenuto conto di nuove si­
tuazioni giuridiche, economiche e di fatto  
fra ttan to  m aturate : cosicché, ad esempio, si 
è ritenuto necessario trasfondervi, con lie­
vissimi ritocchi d’ordine tecnico, il contenu­
to del disegno di legge n. 1515 che era stato 
già presentato al Senato e che era decaduto 
per fine della precedente Legislatura, prima 
di compiere il suo « ite r  » legislativo anche al­
la Camera dei deputati, m entre si è elimina­
to, per ristudiarlo con maggiore aderenza al­
la realtà, il congegno per una diversa r i­
distribuzione, ai Comuni e alle Provincie, 
dell’II.'G.E., poiché si é constatato — in base 
a precisi accertamenti — che esso — so­
prattu tto  nell’attuale situazione deficitaria 
notevolmente aggravata — non avrebbe por­
tato a conseguire se non in piccola parte i 
risultati che se ne erano ripromessi.

Prim a di passare ad un esame analitico 
delle singole norme, va posto subito in rilie­
vo che il provvedimento, con l'alleggerire di 
taluni oneri Comuni e Provincie e col trasfe­
rire allo Stato la spesa per l’ammortamento 
dei mutui a pareggio di bilancio contratti dai 
Comuni minori, torna a vantaggio soprat­
tutto dei Comuni delle zone depresse, poiché 
sono questi che, per la limitatezza delle lo­
ro entrate, trovano le maggiori difficoltà a 
fronteggiare anche le più modeste ed essen­
ziali esigenze di vita associata e si son tro ­
vati finora costretti o ad indebitarsi od a 
trascurare gravemente taluni servizi di ge­
nerale interesse.

* * *

In  ordine alle singole disposizioni del di­
segno di legge, si forniscono i seguenti cen­
ni illustrativi :

A rt. 1. — L ’articolo 1 tende a limitare 
ai soli compiti istituzionali previsti dalla leg­
ge l’attiv ità  dei Comuni e delle Provincie che 
non sono in grado di assicurare il pareggio 
economico dei propri 'bilanci

Con tale norma si è inteso ribadire il con­
cetto già espresso dagli articoli 333 e 335 del 
testo unico della legge comunale e provin­
ciale 3 marzo 1934, n. 383, che vietano, per 
i Comuni deficitari, rispettivamente, l’assun­

zione di nuovi mutui (fatta  eccezione di 
quelli espressamente indicati nel citato a r­
ticolo 338) e qualsiasi nuova spesa facolta­
tiva.

A rt. 2. — Il problema della ripartizio­
ne dei compiti e, quindi, della delimitazione 
delle attribuzioni e degli oneri tra  lo Stato 
e gli E nti locali è, indubbiamente, un pro­
blema politico ; come tale, quindi, non suscet­
tibile di soluzioni permanenti, in quanto la 
evoluzione di istituti e concezioni d’ordine 
pubblicistico, sociologico, eccetera, conduce ad 
apprezzamenti diversi dei term ini di esso.

Vi sono, peraltro, taluni servizi nei quali 
oggi non può non riconoscersi — anche alla 
stregua della C arta costituzionale — un in­
teresse esclusivamente o prevalentemente 
statale e che, tuttavia, continuano a  fa r  ca­
rico, in tu tto  o in parte, agli E nti locali.

L’articolo 2 del disegno di legge vuol co­
stituire, appunto, l’inizio di una sistemazio­
ne dei rapporti economici tra  Stato ed E n­
ti locali in dipendenza di questi servizi. E 
dicesi « inizio » perchè non si ha la pretesa 
di aver regolato, in questa sede, tu tti i casi 
nei quali è ravvisata la prevalenza dell’inte­
resse statale : tutto il settore relativo all’as­
sistenza all’infanzia ed ospedaliera, ad esem­
pio, è stato stralciato, rispetto al preceden­
te schema, poiché l’istituzione del nuovo Mi­
nistero della sanità e le riforme in corso in 
m ateria di assistenza pubblica impongono 
che le questioni di cui sopra siano profon­
damente riesaminate, per soluzioni che po­
trebbero essere non meno radicali di quelle a 
suo tempo proposte, ma eventualmente fon­
date su diversi presupposti d’ordine tecnico 
e sociale.

Non sono state neppure incluse, nell’a rti­
colo in esame, le spese per gli uffici giudi­
ziari e le carceri mandamentali, dato che il 
congegno in atto per Paggiornamento dei 
contributi statali opera, ormai — a dif­
ferenza di qualche anno fa  — in maniera 
soddisfacente, sì da ridurre il problema a 
term ini assolutamente trascurabili.

Le spese, quindi, per le quali l’articolo 2 
prevede l’intervento dello Stato sono :

N. 146 -  2.
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A) P e r  i  C o m u n i , le spese per i servizi an- 
tincendi.

Com’è noto, il vigente testo unico della 
legge comunale e provinciale attribuisce il 
carattere di obbligatorietà alle spese per i 
servizi di estinzione degli incendi, sia per i 
comuni capoluogo di provincia sia per tu tti 
gli altri cotmini con popolazione superiore 
ai 40.000 abitanti.

Con il regio decreto 10 ottobre 1935, nu­
mero 2472, convertito nella legge 10 aprile 
1936, n. 833, il servizio antincendi venne or­
ganizzato su base provinciale con coordi­
namento nazionale, sottraendolo, quindi, al­
l’organizzazione d iretta  dei singoli Comu­
ni, i quali, però, erano chiamati a contri­
buire alle relative spese

Al fine di dare un carattere nazionale al 
servizio, con regio decreto 27 febbraio 1939, 
n. 333, convertito nella legge 22 maggio 
1939, n. 960, venne costituito il Corpo na­
zionale dei Vigili del fuoco. La stessa legge 
sostituì ai contributi dei comuni, i canoni 
consolidati in misura p an  alle spese concer­
nenti, a qualsivoglia titolo il servizio antin­
cendi, riferita  ai bilanci preventivi 1935 e, 
per il comune di Roma al preventivo 1936, 
nonché un contributo aggiuntivo a carico di 
ciascun Comune, in rapporto al numero de­
gli abitanti.

Durante l’ultimo conflitto mondiale, lo 
Stato, in relazione al contributo dato dal 
Corpo nazionale vigili del fuoco, alla difesa 
del Paese ed al fine di consentire il finan­
ziamento dei numerosissimi oneri, concorse 
alle spese dei servizi con cospicui contributi 
per l'integrazione del bilancio della Cassa 
sovvenzione antincendi, per gli anni dal 1940 
al 1947.

Cessato il concorso statale, con decreto- 
legge 21 aprile 1948, n. 630, si provvide al­
la  rivalutazione delle entrate della Cassa, au­
mentando i canoni consolidati con rapporto 
da 1 a 40 ed i contributi aggiuntivi da lire
1 a lire 40 per abitante, sulla base della po­
polazione legale al 31 dicembre 1946.

Nonostante ciò, lo Stato, dato il continuo 
aumento delle spese, a  fronte delle quali sta­
vano entrate vincolate a limiti non superabi­
li, ha dovuto concedere contributi sempre

più sensibili alla Cassa, anche in relazione 
a talune contingenze straordinarie.

Da ultimo, con legge 9 aprile 1951, n. 838 
t— attualm ente in vigore — fu cambiato il 
suddetto sistema di contribuzione dei Co­
muni e fu statuito  che l’onere complessivo 
a carico1 di tu tti i Comuni per il servizio in 
questione dovesse essere determinato, di an­
no in anno, con decreto del Presidente della 
Repubblica, con il quale fosse anche stabilita 
la quota di tale spesa da assegnare a ciascun 
Corpo provinciale.

Peraltro, i fini ai quali tendeva la citata 
legge sono stati in gran parte frustrati, e 
per ovvie ragioni : infatti, l'autom aticità di 
intervento dei Comuni nelle spese del servi­
zio, onde assicurare l’intera copertura del 
fabbisogno, non ha potuto funzionare per le 
note critiche situazioni economico-finanzia- 
rie dei Comuni stessi, molti dei quali non 
hanno neppure pagato il contributo loro as­
segnato.

Di conseguenza, la Cassa sovvenzione an­
tincendi grava, di fatto, sul bilancio dello 
Stato, i cui interventi, peraltro, essendo in 
relazione alle più urgenti esigenze dell’Ente, 
non riescono ad evitare, se non in parte, gli 
inconvenienti derivanti dalla mancata tem­
pestiva realizzazione dei contributi.

A sanare una tale situazione, non rimane 
che, alleviare di questo gravoso onere (circa
7 miliardi annui) i Comuni ed attribuirlo 
allo Stato, dato l’indubbio interesse sta­
tale aH’efficienza di un servizio, organizzato, 
del resto, su base nazionale.

B) P e r  l e  P r o v in c ie , le spese per ì locali 
degli uff ici  di Prefettura, per gli alloggi 
prefettizi, per le Questure e gli altri uffici  
di Pubblica Sicurezza.

Attualmente la m ateria è regolata dall’a r­
ticolo 144 (lettera D, n. 10) del testo unico 
della legge comunale e provinciale approvato 
con regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che 
pone tali spese a carico delle A m ministra­
zioni provinciali.

La loro attribuzione agli enti locali non 
trova, oggi, alcuna giustificazione. Al contra­
rio, appare più logico che esse siano sostenu­
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te .dallo Stato trattandosi, nelle specie, di 
locali adibiti ad uffici governativi e ad allog­
gi dei rappresentanti del Governo nelle Pro­
vincie.

In particolare, il fa tto  che, fra  le molte­
plici attribuzioni delle P refetture, è anche 
quella dell’esercizio della vigilanza e della 
tutela sulle .amministrazioni locali non solo 
non giustifica la vigente disciplina delle spe­
se in parola, ma rappresenta anche un mo­
tivo di più per postularne il totale trasferi­
mento a carico del bilancio dello Stato.

C) P e r  i  C o m u n i  e  l e  P r o v in c ie , le spese 
per l’istruzione pubblica statale, escluse 
quelle relative alla costruzione e manuten­
zione degli edifici scolastici e quelle rela­
tive ai contributi alle U niversità ed ai pa­
tronati scolastici.

Il vigente testo unico della legge comunale 
e provinciale e le varie disposizioni legisla­
tiva regolanti, in genere, la m ateria della 
istruzione pubblica,, pongono a carico dei Co­
muni — sia con erogazioni dirette, sia sotto 
forma di contributi — un complesso di spese 
che qui appresso si riassumono, per sommi 
capi :

1) ispese per la costruzione, l’acquisto e 
l’adattamento di locali par le scuole elemen­
tari e scuole popolari, di cui alla legge 5 feb­
braio 1928, n. 577, all’articolo 91 — lettera F 
n. 1 — della legge comunale e provinciale e 
al decreto-legge 17 dicembre 1947, n. 1599.

In tali spese lo Stato interviene, ai sensi 
delle leggi 3 agosto 1949, n. 589 e 9 agosto 
1954, n. 645, con contributi fissi trentacin- 
quennali calcolati sull/importo dei lavori, per 
i quali i Comuni possono effettuare opera­
zioni di finanziamento a mezzo mutui pas­
sivi ;

2) spese per la costruzione di palestre 
ginnastiche e loro manutenzione eccetera;

3) spese per la manutenzione, l'arreda­
mento, il riscaldamento e l ’illuminazione delle 
scuole elementari, per la somministrazione 
dei locali e dei mobili per gli uffici degli Ispet­
tori scolastici e dei D irettori didattici go­

vernativi, per l'arredamento, l’illuminazio­
ne, il riscaldamento, la custodia e la pulizia 
di detti locali, nonché peir l’acquisto, la ma­
nutenzione e il rinnovamento del materiale 
didattico, degli arredi scolastici, degli attrez­
zi ginnastici e per la fo rn itu ra  di registri e 
stam pati occorrenti per le scuole stesse.

Ar\t. 91 — lettera F. n. 3 — legge comu­
nale e provinciale e testo unico suH’istruzio- 
ne elementare 5 febbraio 1928, n. 577;

4) spesa per il personale inserviente ad­
detto alle scuole elementari (legge comuna­
le e provinciale e articolo 55 della legge s’il- 
l’istruzione elementare) ;

5) alloggio ai m aestri delle scuole di 
confine (legge comunale e provinciale e leg­
ge 2 luglio 1929, n. 1152);

6) spese per la forn itura di mobili per 
le biblioteche scolastiche (legge comunale e 
provinciale e testo unico sull’istruzioine ele­
mentare) ;

7) spese per i locali (loro manutenzione 
ordinaria e straordinaria, adattameijto ed 
ampliamento), l'arredamento, la fornitura di 
acqua, l’illuminazione e il riscaldamento dei 
locali stessi, per le scuole medie istituite con 
legge 1° luglio 1940, n. 899;

8) spese per gli stipendi al personale di 
segreteria e di servizio delle scuole di avvia­
mento al lavoro, tranne quelle relative al 
personale addetto alle scuole di avviamento 
proveniente dalle scuole complementari della 
Lucania e della Sardegna, che fanno carico 
allo Stato (legge comunale e provinciale) ;

9) spese per la somamnistrazione, ma­
nutenzione ed arredam ento dei locali, illumi­
nazione, riscaldamento e spese varie d’uffi­
cio per le scuole secondarie di avviamento al 
lavoro, per i licei, i ginnasi e gli istituti ma­
gistrali, e spese per il personale di servizio 
degli istitu ti magistrali, meno quelli della 
Sardegna e della Lucania (legge comunale 
e provinciale) ;

10) spese per la somministrazione, adat­
tamento e manutenzione dei locali per gli 
istituti nautici e relativi illuminazione e ri- 
scaldamento, mobili, materiale non sdentili-



Atti Parlamentari —  6 — Senato della Repubblica — 146

LEGISLATURA III - 1958 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI -  DOCUMENTI

co ed oggetti di segreteria (legge comunale 
e provinciale) ;

11) spese per la somministrazione e ma­
nutenzione dei locali, illuminazione, riscal­
damento e provvista di acqua per le scuole 
industriali e commerciali e per le scuole 
tecniche di ogni tipo di nuova istituzione 
(leigge comunale e provinciale);

12) spese per la somministrazione, ma­
nutenzione e arredamento dei locali, illumi­
nazione, riscaldamento e spese varie d’uffi­
cio, nonché per gli stipendi al personale am­
m inistrativo e di servizio delle scuole di av­
viamento professionale (articolo 3 del decre­
to del Presidente della Repubblica 15 gen­
naio 1953, n. 729) ;

13) contributi alle Università ed Istitu ­
ti di istruzione superiore (legge comunale e 
provinciale) ;

14) spese per gli Asili infantili.
Per le Provincie, gli oneri in m ateria sco­

lastica sono attualmente i (seguenti :

1) spese per il funzionamento degli Isti­
tu ti tecnici e dei Licei scientifici :

forn itura  e manutenzione dei lojcali 
(legge comunale e provinciale, regio decreto 
6 maggio 1923, n. 1054, legge 15 giugno 
1931, n. 889 e regio decreto 3 agosto 1931, 
n. 1069);

forn itura e manutenzione deH’arreda- 
mento e del materiale didattico e scientifico 
(legge comunale e provinciale);

illuminazione e riscaldamento dei lo­
cali e le spese di ufficio (legge comunale e 
provinciale) ;

stipendi al personale di segreteria, as­
sistenti, aiutanti tecnici e personale di sei- 
vizio (legge comunale e provinciale);

2) ispese per gli Istituti nautici : 
stipendi agli assistenti ed al persona­

le di segreteria e di servizio (legge comuna­
le e provinciale) ;

acquisto e manutenzione delle suppel­
lettili scientifiche e tecniche, biblioteche, ec­
cetera (legge comunale e provinciale);

3) spese per la forn itura e manutenzione 
dei locali per gli Istitu ti di istruzione tecni­
ca e per l’illuminazione e riscaldamento degli

stessi, nonché per la provvista di acqua po­
tabile (legge comunale e provinciale) ;

4) spese per la, somministrazione dei lo­
cali e dell’Azienda agraria alle scuole agra­
rie medie (legge comunale e provinciale);

5) spese per la fornitura dei locali e per 
l'arredamento degli uffici dei Provveditorati 
agli studi (legge comunale e provinciale);

6) contributi ai Patronati scolastici ed 
eventuale somministrazione dei locali per la 
assistenza scolastica (legge comunale e pro­
vinciale) ;

7) contributi alle Università ed Istitu ti 
di istruzione superiore (legge comunale e 
provinciale).

L’ammontare globale delle spese che Co­
muni e Provincie sostengono — con carattere 
di obbligatorietà — per la pubblica istruzio­
ne, escluse quelle per la forn itura e manu­
tenzione degli edifici scolastici, può essere 
calcolato, per l’esercizio 1958, a circa 36-37 
miliardi : l’intervento dello Stato nella mas­
sima parte di esse (restano fuori solo le sipe­
se per le Università e per i Patronati scola­
stici) non può, quindi, avvenire che con ca­
rattere  di gradualità, soprattutto in relazio­
ne ai gravosi impegni che contemporanea­
mente andranno a fa r  carico al Tesoro per la 
attuazione del « Piano decennale per la Scuo­
la » già presentato al Parlamento'. Con la 
norma in esame, si afferma l’obbligo, da par­
te dello Stato, di dare un decisivo apporto 
finanziario alla gestione dei servizi di cui 
tra ttas i ; lo -Stato lo assolverà in  pieno entro 
cinque anni, con inizio dall’esercizio finanzia­
rio 1959-60, mediante corresponsione ai Co­
muni e alle Provincie, pe r ogni unità scola­
stica, di quote crescenti della spesa media 
pro capite, determinata, per singoli tipi di 
scuole, in base alle erogazioni complessiva­
mente effettuate, per le scuole medesime, nel­
l'esercizio 1958.

Questo congegno, pur nella sua graduali­
tà , m ira  ad operare una perequazione, sul 
piano nazionale, della spesa per la istruzio­
ne pubblica, a favore degli Enti meno dotati : 
questi, in fa tti'’ si avvantaggiano della quota 
capitaria nazionale, sulla quale influisce l’al­
ta  spesa sostenuta dagli Enti più ricchi.
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La erogazione, poi, non avrebbe potuto es­
ser fa tta  col criterio di un semplice rim bor­
so, poiché questo, m entre da un lato avrebbe 
perpetuato le attuali sperequazioni f ra  Ente 
ed Ente, avrebbe reso quanto mai incerto ed 
aleatorio l’onere dello Stato ed avrebbe in­
coraggiato, altresì, ad un indiscriminato au­
mento di spesa. L’aver ancorato l’interven­
to statale a dati certi ed obiettivi, quali sono 
quelli della spesa media pro-capite, già ac­
certata per singoli tipi di scuola, e della po­
polazione scolastica, sembra assicurare ad 
esso la migliore efficacia e prevenirne even­
tuali inconvenienti.

A rt. 3. —  In connessione con l’articolo 2, 
esso pone l’obbligo, agli Enti locali, di de­
stinare esclusivamente per la pubblica istru ­
zione le somme ricevute a questo titolo dallo 
Stato; nel secondo comma è rimessa ad un 
decreto interm inisteriale la determinazione 
delle concrete modalità dell’intervento sta­
tale.

Art. jp. — Le aziende municipalizzate, spe­
cialmente quelle dei trasporti, presentano, 
in genere, bilanci in persistente disavanzo, 
anche per importi assai ingenti.

In proposito sembra siasi ingenerata la 
opinione che talune situazioni deficitarie sia­
no da considerare normali e non già congiun­
ture del tutto  eccezionali e transitorie nella 
vita delle aziende.

In ta l modo, si è venuto a disattendere le 
norme del testo unico 15 ottobre 1925, nu­
mero 2578, sulla municipalizzazione dei pub­
blici servizi, il quale, come è noto, è infor­
mato al criterio della autosufficienza delle 
aziende municipalizzate.

Con l’articolo 4 si tende ad evitare situa­
zioni di squilibrio nei bilanci delle predette 
aziende, in quanto le perdite delle loro iger- 
stioni si ripercuotono, giusta la disposizione 
dell’articolo 262 del medesimo testo unico, 
sui bilanci dei Comuni e delle Provincie.

A rt. 5. — Con il regio decreto-legge 21 
maggio 1942, n. 521, convertito nella legge
8 agosto 1942, n. 1000; con l’articolo 13 del 
regio decreto-legge 25 gennaio 1943, n. 85, 
e con il decreto legislativo luogotenenziale

24 agosto 1944, n. 211, venne provveduto 
alla integrazione dei bilanci deficitari degli 
Enti locali, dal 194-2 a tutto l’anno 19U7, me­
diante la concessione di un contributo in ca­
pitale e l’autorizzazione ad assumere un mu­
tuo per il residuo fabbisogno.

Siffatta integrazione venne prorogata a 
tutto il 1958, con i seguenti provvedimenti 
legislativi :

decreto legislativo 26 marzo 1948, n. 261 ; 
legge 30 luglio 1950, n. 574; 
legge 30 luglio 1950, n. 575 ; 
legge 22 aprile 1951, n. 299; 
legge 7 dicembre 1951, n. 1513 ; 
legge 24 giugno 1952, n. 663; 
legge 27 marzo 1953, n. 177 ; 
legge 9 agosto 1954, n. 635; 
legge 22 maggio 1956, n. 495; 
legge 12 febbraio 1958, n. 30.

Con le tre  ultime leggi, per i bilanci defi­
citari degli anni 1954, 1955, 1956, 1957 e 
1958 l’integrazione è stata lim itata soltanto 
all’assunzione del mutuo, in quanto lo Stato 
non ha ritenuto di prorogare il sistema dei 
contributi statali.

Il debito comunale e provinciale per i mu­
tui anzidetti, compresi quelli in corso di au­
torizzazione per i disavanzi dei bilanci del 
corrente anno 1958, è calcolato in lire 553 
miliardi di cui lire 96 miliardi per le Pro­
vincie, lire 391 miliardi per i Comuni ca­
poluogo e lire 66 miliardi per gli altri Co­
muni.

Con l’articolo in esame si dispone l’assun­
zione, da parte dello Stato, dell’onere per 
l’ammortamento di tali mutui, limitatamente 
a quelli contratti dai Comuni non capoluogo, 
fino al corrente anno 1958. L’onere annuo 
corrispondente ammonterà a quasi cinque 
miliardi di lire.

Per le Provincie e per i Comuni capoluo­
go si dispone, in attesa del preannunziato 
provvedimento speciale già allo studio del 
Governo, la trasformazione, da parte della 
Cassa depositi e prestiti in un unico mutuo 
da ammortizzare in 35 anni alle vigenti 
condizioni, del residuo debito globale dei 
mutui contratti con la stessa « Cassa », re­
lativi ai disavanzi economici degli anni 1958 
e precedenti.

N . 146 -  3.
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A rt. 6. — Esso disciplina i limiti delle 
supercontribuzioni ai tributi locali. Sotto 
tale denominazione si comprendono, come è 
noto, gli aumenti di imposte, tasse e contri­
buti, nonché le ulteriori eccedenze delle so­
vrimposte fondiarie che gli organi di tutela 
(Giunta provinciale am ministrativa e Com­
missione centrale per la finanza locale) pos­
sono autorizzare a norma dei vigenti a r ti­
coli 332 e 336 della legge comunale e pro­
vinciale 3 marzo 1934, n. 383 e successive 
modificazioni, nella misura strettam ente in­
dispensabile a conseguire il pareggio dei bi­
lanci dei Comuni e delle Provincie.

L’esercizio di tale facoltà, che è stata man­
tenuta ferm a dal decreto presidenziale 19 
agosto 1954, n. 968, sul decentramento dei 
servizi del Ministero dell’interno, pur con 
diversi criteri dì distribuzione dei compiti 
fra  i menzionati organi di tutela, attribuisce 
iìi effetti, agli organi ai quali è demandato, 
un vero e proprio potere di imposizione, che 
non trova alcun limite nella legge, ed è ri­
messo, di fatto, alla valutazione discrezionale 
degli organi medesimi.

Siffatta disciplina, in origine considerata 
sotto l’aspetto di eccezionalità ma — spe­
cialmente nel dopoguerra —■ trasform atasi 
in un rimedio largamente ricorrente, non 
si presenta in armonia con i princìpi enun­
ciati dalla Costituzione, sia riguardo alla 
norma dell’articolo 23, che demanda unica­
mente al potere legislativo di imporre qual­
siasi prestazione personale o patrimoniale 

iella quale espressione rientra, secondo la 
interpretazione della Corte di cassazione, 
tanto l’istituzione di nuovi tributi, quanto 
la determinazione dei limiti massimi delle 
aliquote d’imposta); sia rispetto agli a r ti­
coli 76 e 77, giusta i quali l’esercizio della 
funzione legislativa può essere delegato sol­
tanto al Governo, per tempo limitato e per 
oggetti definiti e con determinazione di prin­
cìpi e criteri direttivi.

Inoltre, è da notare che attualm ente sono 
escluse dall’anzidetta facoltà di supercontri- 
buzione l’imposta di famiglia, l’imposta co­
munale sulle industrie, i commerci, le arti 
e le professioni, nonché la relativa addizio­
nale provinciale (art. 43 della legge 11 gen­
naio 1951, n. 25), le sovrimposte sui fab­

bricati (art. 3 della legge 4 novembre 1951, 
n. 1219), e, infine, l’imposta sul bestiame 
(legge 3 maggio 1955, n. 389), ed è limitato 
l’aumento delle imposte di consumo al 50 
per cento delle tariffe massime (legge 2 lu­
glio 1952, n. 703).

In  conseguenza di ciò, il maggior onere 
contributivo viene in pratica a  riversarsi 
prevalentemente sul settore dei redditi fon­
diari ed agrari, determinando una forte 
sperequazione nei confronti dei rispettivi 
possessori.

Ecco, quindi, sorgere la necessità di sta­
bilire anche per i tributi gravanti su tali 
settori un limite insuperabile alle supercon­
tribuzioni, in rapporto alle concrete possi­
bilità contributive offerte dai redditi in pa­
rola e tenuto conto della loro minore rivalu­
tazione, ai fini fiscali, rispetto ai redditi mo­
biliari o comunque di a ltra  natura.

Infatti, giusta il decreto legislativo 12 mag­
gio 1947, n. 356, gli estimi catastali dei red­
diti dominicale e agrario dei terreni, risul­
tanti dalla revisione disposta -con regio de­
creto-legge 4 aprile 1939, n. 589, convertito 
con modificazione nella legge 29 giugno 1939, 
n. 976, sono stati maggiorati, agli effetti del­
le corrispondenti imposte erariali e relative 
sovrimposte e addizionali a favore dei Co­
muni e delle Provincie, soltanto con il coef­
ficiente dodici.

Per contro, tale coefficiente è stato elevato 
ai fini dell’impo'sta complementare progres­
siva sul reddito a trentasei per i redditi 
dominicali e quarantotto per i redditi agrari.

In concreto, quindi, la minore rivalutazio­
ne riduce l’incidenza della imposizione di­
re tta  sui redditi medesimi, rispettivamente, 
ad un terzo e ad un quarto di quella origina­
ria, e di conseguenza lascia un più ampio 
margine alla sovrimposizione comunale e 
provinciale, sul quale possono attingere le 
supercontribuzioni purché contenute entro 
equi limiti.

Analogamente, per quanto riguarda i t r i ­
buti locali minori, è da rilevare che con la 
legge 2 luglio 1952, n. 703, le relative ta ­
riffe, già aumentate in m isura varia con 
precedenti disposizioni, furono aggiornate 
ad un livello unico di quaranta volte rispetto 
alla misura stabilita dalle originarie norme
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del testo unico 14 settembre 1931, n. 1175.
Quest’ultima maggiorazione risulta, inve­

ro, inferiore all’indice medio di svalutazione 
monetaria, ed offre pertanto, anche per i 
detti tributi, la possibilità di ulteriori equi 
aumenti delle tariffe, sia per consentire ai 
Comuni le maggiori entrate necessarie ad 
assicurare l’espletamento dei servizi pubbli­
ci essenziali, sia per attuare una migliore 
distribuzione del relativo onere fra  tutte le 
categorie contributive.

In armonia ai suesposti princìpi, la fa ­
coltà di supercontribuzione viene mantenuta ; 
ma, ad un tempo, ne vengono fìssati i limiti 
insuperabili, tanto per i Comuni quanto per 
le Provincie, nella misura, rispettivamente, 
del 350 per cento e del 300 per cento sul 
limite massimo della sovrimposta sui te r­
reni ; del 500 per cento sull’alìquota dell’ad­
dizionale comunale e provinciale sui redditi 
agrari ; del 100 per cento sulle tariffe ed ali­
quote massime di tu tte le altre imposte tas­
se e contributi.

È utile calcolare l’incidenza complessiva 
massima che potrà raggiungere l’imposizio­
ne sul reddito dominicale dei terreni per ef­
fetto delle istituende limitazioni anzidette : 

reddito imponibile : quello catastale del 
1938 rivalutato in ragione di 12 volte; 

imposta erariale : 10 per cento ; 
sovrimposta comunale al 3° limite : 10 

per cento;
sovrimposta provinciale al 3° limite :

10 per cento;
supercontribuzione alla sovrimposta co­

munale : 35 per cento (350 per cento della 
sovrimposta comunale, corrispondente, quin­
di, al 35 per cento del reddito imponibile);

supercontribuzione alla sovrimposta 
provinciale : 30 per cento (300 per cento 
della sovrimposta provinciale, corrisponden­
te, quindi, al 30 per cento del reddito impo­
nibile).

Si avrà quindi una complessiva incidenza 
del 95 per cento sull’imponibile.

Ora, tenuto presente che detto imponibile 
non supera il terzo del reddito reale (che 
può essere valutato, secondo i criteri seguiti 
agli effetti dell’imposta complementare, in 
ragione di trentasei volte quello catastale del 
1938), può affermarsi che la complessiva in­

cidenza sarà pari al 32 per cento circa del 
reddito reale.

È anche opportuno effettuare il calcolo 
dell’incidenza complessiva massima che po­
trà  raggiungere l’imposizione sul reddito 
agrario per effetto della istituenda limita­
zione anzidetta :

reddito imponibile : quello catastale del 
1938 rivalutato in ragione di 12 volte; 

imposta erariale : 10 per cento ; 
addizionale comunale: 5 per cento; 
addizionale provinciale : 5 per cento ; 
supercontribuzione all’addizionale comu­

nale : 25 per cento (500 per cento dell’addi­
zionale comunale, corrispondente, quindi, al 
25 per cento del reddito imponibile) ;

supercontribuzione all’addizionale pro­
vinciale : 25 per cento (500 per cento dell’ad­
dizionale provinciale, corrispondente, quindi, 
al 25 per cento del reddito imponibile).

Si avrà quindi una complessiva incidenza 
del 70 per cento sull’imponibile.

E poiché detto imponibile non supera il 
quarto del reddito reale (che può essere va­
lutato, secondo i criteri seguiti agli effetti 
dell’imposta complementare, in ragione di 
h8 volte quello catastale del 1938), può af­
ferm arsi che la complessiva incidenza sarà 
pari al 17,50 per cento del reddito reale.

Ovviamente nulla è innovato per quanto 
riguarda i tributi per i quali le vigenti nor­
me pongono divieti o limiti all’applicazione 
di supercontribuzioni : ci si vuole con ciò 
riferire all’imposta di famiglia, all’imposta 
comunale sulle industrie, i commerci, le arti 
e le professioni e relativa addizionale pro­
vinciale, alle sovrimposte sui fabbricati, al­
l’imposta sul bestiame, ed, infine, alle im­
poste comunali di consumo.

A tali tributi, so ttra tti all’applicazione 
delle supercontribuzioni, si è ritenuto di ag­
giungere il contributo di fognatura, e ciò sia 
per ragioni inerenti alla natu ra di detto 
onere fiscale, sia per ovviare alla sperequa­
zione cui danno luogo attualm ente le super­
contribuzioni sul medesimo.

Quanto al primo motivo è da considerare 
che il contributo in parola rappresenta una 
forma di concorso nella spesa sostenuta dai 
Comuni per la manutenzione delle condut­
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ture ed impianti di fognatura, cosicché non 
sembra che tale concorso possa essere in­
fluenzato nella misura dalie condizioni finan­
ziarie degli enti impofitori, come invece si 
verifica per il fa tto  delle supercontribuzioni.

Riguardo al secondo motivo, devesi rile­
vare che, in pratica, sono oggi assoggettati 
alle supercontribuzioni soltanto i contributi 
di fognatura relativi agli stabili non colpiti 
dalla imposta erariale sui fabbricati, mentre 
ne vanno esenti quelli relativi ai fabbricati 
soggetti alla corrispondente imposta diretta, 
in quanto per questi ultimi il contributo di 
fognatura è iscritto e tariffato nel ruolo 
unico della imposizione d iretta sui fabbri­
cati, compilato direttam ente dagli Uffici del­
le imposte a norma della legge 16 giugno 
1939, n. 942.

In conclusione, i suindicati limiti rappre­
sentano, per le sovrimposte sui terreni e per 
le addizionali sui redditi agrari, il punto mas­
simo in cui la maggiorazione delle aliquote 
assolve alla funzione di adeguamento del­
l’onere fiscale, stante la non corrispondenza
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per tu tti gli altri tribu ti rispondono, me­
diamente all’incidenza massima fiscale in rap­
porto alla capacità contributiva dei soggetti.

Dall’attuazione del provvedimento, pertan­
to, riceveranno un concreto beneficio vaste 
categorie di contribuenti, i quali saranno 
posti al riparo dall’eccessivo e indeterminato 
aggravio fiscale che oggi, invece, possono es­
sere chiamati ad assolvere.

Sotto l’aspetto finanziario, la disposizione 
di cui tra ttasi non presenta gravi ripercus­
sioni.

Infatti, i Comuni che hanno applicato su­
percontribuzioni alla sovrimposta sui te rre­
ni in misura superiore al 350 per cento sono 
stati, per l’anno 1954, in numero di 653, per 
un importo — eccedente la detta misura — 
di lire 725.942.952.

Nel 1955, il numero di tali Comuni è sa­
lito a 820 per un ammontare che, in mancan­
za di più precisi elementi di giudizio, non 
essendo completi i dati relativi allo stesso 
anno, può calcolarsi approssimativamente in 
circa un miliardo di lire.

Considerata nel complesso, tale perdita ap­
pare di scarso rilievo, tenuto conto del nu­

mero dei Comuni fra  i quali verrà a divider­
si, cosicché è da ritenere che possa essere as­
sorbita dal costante incremento delle entrate, 
dovuto sia alla naturale espansione della ma­
teria  imponibile, sia alla migliore disciplina 
recata dal presente provvedimento, come si è 
accennato nella premessa.

In term ini ancor più ridotti si presenta il 
problema per le Provincie, poiché nell’anno 
1955 soltanto cinque di tali enti hanno lieve­
mente superato il 300 per cento di supercon-, 
tribuzioni sui redditi fondiari.

A rt. 7. — L’articolo 7 persegue due fina­
lità. La prima, di carattere formale e siste­
matico, consiste nel fare espressa menzione, 
anche nell’articolo 20 del testo unico per la 
finanza locale 14 settembre 1931, n. 1175, re­
cante l’elenco dei prodotti assoggettabili alle 
imposte comunali di consumo, dei generi 
«grammofoni, radio, radiogrammofoni», i 
quali attualmente figurano soltanto nell’a r­
ticolo 95 dello stesso testo unico, recante la 
tariffa massima delle imposte in parola, co­
me sottovoce della voce « mobili di qualunque 
m ateria », con ciò dando adito a dubbi ed 
incertezze interpretative. La seconda finali­
tà, di carattere sostanziale, è quella di elimi­
nare l’ormai ingiustificato privilegio fiscale 
di cui godono gli apparecchi televisivi rispet­
to ai più modesti apparecchi radio, mediante 
l’estensione ai primi dell’imposta di consumo 
con la medesima aliquota ad valorem già vi­
gente pei secondi. È appena il caso di ram ­
mentare, a questo proposito, che quando nel 
lontano 1950 vennero elaborate quelle norme 
tanto tardivamente tradotte nella legge 2 lu­
glio 1952, n. 703 — la quale ampliò larga­
mente l’elenco dei generi soggetti alle impo­
ste di cui tra ttas i — si omise di tassare i te ­
levisori solo in quanto l’industria televisiva 
stava allora movendo i primi passi. Oggi la 
situazione è completamente cambiata,, onde 
non si vede alcun valido motivo che osti al­
l’acquisizione alla finanza comunale di una 
m ateria imponibile certamente non povera e 
di discreta importanza, almeno pei centri 
maggiori, gi elimina, altresì, la stridente spe­
requazione oggi esistente tra  i due tipi di ap­
parecchi.
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A rt. 8. — La principale finalità persegui­
ta  da questo articolo sostitutivo dell’articolo 
2-2 del testo unico per le finanze locali 14 set­
tembre 1931, n. 1175, è quella di eliminare 
gli inconvenienti derivanti alle attività di 
produzione e distribuzione dei generi sog­
getti alle imposte comunali di consumo dalle 
spesso ingiustificate difformità di classifica­
zioni e di valori medi attualmente riscon­
trabili fra  Comune e Comune.

All’uopo il detto articolo sancisce il prin­
cipio secondo il quale le classificazioni e qua­
lificazioni dei generi stessi dovranno essere 
effettuate su scala nazionale, dalla Commis­
sione prevista nel quinto comma dell’artico-
lo medesimo, la quale, per la sua composizio­
ne, fornisce garanzia di competenza ed obiet­
tività.

È necessario chiarire in proposito che — 
come l’esperienza ha dimostrato le varie 
operazioni per la riscossione a ta riffa  delle 
imposte in parola (carico e scarico sugli ap­
positi registri dei fabbricanti e dei commer­
cianti all’ingrosso, redazione e controllo delle 
bollette di accompagnamento, eccetera) posso­
no essere compiute agevolmente nei confron­
ti dei generi omogenei, specie se classificati 
in modo uniforme m  tu tti i Comuni, come 
avviene pei vini e le carni, mentre rappre­
sentano un pesante ostacolo alla circolazione 
di quelle merci che si suddividono in molte­
plici specie, qualità e tipi, tassabili con ali­
quota diversa e, soprattutto, classificabili e 
di fa tto  classificate secondo criteri che va­
riano da Comune a Comune.

Ed è appunto siffatta  varietà di classifi­
cazione che determina gli inconvenienti più 
gravi, facendo sì che generi contraddistinti 
in un determinato modo nella relativa bollet­
ta  di accompagnamento emessa dal Comune 
di origine, vengano diversamente individuati 
nel Comune di destinazione, con tu tte  le con­
seguenti contestazioni e difficoltà che è fa ­
cile immaginare.

Tanto vero che l’iniziativa presa recente­
mente dal Ministero delle finanze di redigere 
una classificazione tipo dei generi soggetti 
alle imposte in parola — avente peraltro ca­
rattere  semplicemente orientativo ■— ha su­
scitato larghi consensi tanto da parte degli

enti impositori come delle categorie econo­
miche interessate.

Ciò induce a proseguire legislativamente 
sulla strada  già intrapresa in sede ammini­
strativa, realizzando l’accennata classifica> 
zione nazionale dei generi form anti oggetto 
dell’imposizione indiretta comunale sui con­
sumi, che dovrà essere aggiornata, ogni an­
no, in relazione alla dinamica produttivisti­
ca e commerciale e dovrà essere caratteriz­
zata dalla, mxLssima chiarezza e semplicità. 
Quanto alla determinazione dei valori medi,
lo stesso articolo 8, al penultimo comma, la 
demanda alla detta Commissione nazionale 
relativamente ai soli generi il cui prezzo di 
minuta vendita sia risultato uniforme nella 
generalità dei Comuni (il che avviene, di re­
gola, per i prodotti della grande industria 
ceduti a prezzo di « listino ») lasciando inal­
terate, nelle funzioni e nella composizione, le 
Commissioni provinciali previste dal sosti­
tuendo articolo 22 del testo unico, le quali, 
pertanto, continueranno a determinare il va­
lore medio di tu tti gli altri generi imponibili 
secondo i soliti criteri e modalità.

Le altre innovazioni riscontrabili nel te­
sto dell’articolo 8, rispetto a quello del vigen­
te articolo 22 del testo unico, rivestono, ca­
ra tte re  puramente formale, ovvero sono 
strettam ente conseguenziali agli illustrati 
nuovi criteri che s’intendono introdurre in 
tema di classificazione e di determinazione 
dei valori medi dei generi imponibili.

È appena il caso di rilevare che il nuovo 
testo — il quale nulla innova in tema di r i­
corsi avverso le determinazioni di valori ef­
fettuate dalle Commissioni provinciali — 
non prevede l’impugnabilità delle analoghe 
determinazioni demandate alla competenza 
della Commissione nazionale. Ciò sia perchè, 
come si è detto, quest’ultimo organo deve 
praticam ente lim itarsi a determinare il va­
lore dei generi venduti a prezzo di listino (il 
che elimina ovviamente la possibilità di in­
correre in erronee valutazioni), sia perchè 
l’operato della Commissione nazionale deve 
essere riguardato nel quadro delle finalità di 
ordine generale che si intendono perseguire.

A rt. 9. — L’articolo 9, sostitutivo dell’ar-, 
ticolo 37 del testo unico, al primo comma san­
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cisce esplicitamente il principio, desumibile 
anche dalle attuali disposizioni, secondo il 
quale l’imposta di consumo sugli animali da 
macello — applicabile con i sistemi « a capo » 
e « a peso vivo », rispettivamente previsti 
dagli articoli 18 e 19 del regolamento di r i­
scossione — deve essere riscossa a tenore di 
tariffa . Siffatta esplicita enunciazione legi­
slativa, ripetutamente invocata dalle organiz­
zazioni degli esercenti macellai, tende ad eli­
minare la ingiustificata generalizzazione del­
la riscossione in abbonamento dell’imposta 
de quo e- della correlativa LG.E., generaliz­
zazione che, oltre a creare gravi sperequa­
zioni fra  gli operatori che corrispondono le 
dette imposte a ta riffa  e quelli che invece 
fruiscono dell'abbonamento forfettario, r i­
sulta pregiudizievole anche agli interessi del­
l’E rario  e dei Comuni.

Al secondo comma non fa che ripetere, sen­
za alcuna variante la disposizione di cui al 
secondo comma del vigente articolo 37 in 
parola, riguardante le carni provenienti da 
altri comuni o dall’estero.

Ai commi terzo e quarto risolve una non 
più nuova questione intorno al sistema da se­
guire per la tassazione del pesce fresco, rego­
lando, una volta per tutte, in via legislativa 
una prassi ormai in uso nei più grossi centri 
di raccolta del prodotto ittico. Quivi (a diffe­
renza di ciò che generalmente si verifica nei 
minori centri, e cioè che l’imposta di consu­
mo è assolta al momento stesso in cui il pe­
scato viene introdotto nel territorio  comu­
nale) vige l’obbligo, anche sanitario, di con­
centrare tutto il prodotto in appositi attrez­
zati mercati ittici dai quali il prodotto stesso, 
potrà essere smistato anche in lontani cen­
tri di consumo. Di qui la necessità della di­
versa disciplina recata dall’articolo in esame, 
secondo la quale l’imposta sarà assolta in 
via definitiva soltanto per quei quantitativi 
che verranno consumati localmente ; per quei 
quantitativi, cioè, che vengono estratti dal 
mercato ittico a cura del dettagliante locale,

Ed indubbiamente la soluzione proposta 
nei comma terzo e quarto in esame, avvici­
nando al massimo l’atto generatore del tr i­
buto (estrazione del pesce dal mercato al- 
l’ingrosso, ove esista, oppure introduzione

nel comune di consumo) al momento dell’im­
missione in consumo, risulta la più logica e 
conforme ai principi fondamentali surrichia- 
mati.

Va soggiunto che l’Amministrazione fi­
nanziaria, sullo scorcio della precedente le­
gislatura, aveva manifestato il proprio as­
senso acchè la soggetta questione fosse così 
regolata in occasione di un provvedimento di 
iniziativa del Ministero della m arina mercan­
tile, concernente la disciplina dei mercati 
ittici all’ingrosso. Non si fa quindi che anti­
cipare la già scelta soluzione, con l’ulteriore 
vantaggio di sancirla nella sede sistem ati­
camente più appropriata.

A rt. 10 . — Questo articolo col quale vie­
ne sostituito il quinto comma dell’articolo 40 
del testo unico, si differenzia dal testo vi­
gente solo in quanto estende l’esonero dal- 
l’obbligo della bolletta di accompagnamento
— esonero attualmente previsto pei generi 
elencati nel secondo comma dell’articolo 20
— anche ai generi già soggetti all’abbona­
mento obbligatorio nazionale soppresso dalla 
legge 2 luglio 1952, n. 703 (dolciumi, pro­
fumerie e pelliccerie) nonché ai mobili, di­
schi, grammofoni, radio, radiogrammofoni e 
televisori, questi ultimi introdotti in ta riffa  
per effetto del presente provvedimento.

Pei mobili l’innovazione è puramente for­
male, in 'quanto l’articolo 107, lettera b), del 
regolamento di riscossione, già prevede sif­
fatto  esonero.

Pei dolciumi, profumerie, pelliccerie, di­
schi, grammofoni, radio e radiogrammofoni, 
nonché pei televisori, essa è invece sostan­
ziale, ma deve essere riguardata, in quanto 
ne costituisce la logica conseguenza, alla stre­
gua dei nuovi criteri che l’articolo 12 del 
presente provvedimento intende introdurre 
in materia di sistemi di riscossione delle im­
poste afferenti ai generi qui considerati. È 
soltanto il caso di precisare, per ora, che è 
tecnicamente possibile applicare la riscossio­
ne a ta riffa  anche prescindendo dall’emis­
sione della bolletta di accompagnamento, la 
qual cosa è dim ostrata dal fatto  che alcuni 
Comuni riscuotono col detto sistema le impo­
ste sui generi di cui al citato secondo comma
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dell’articolo 20 del testo unico, pei quali, co­
me si è detto, non ricorre l’obbligo della bol­
letta in parola.

A rt. 11. — La disposizione, che sostitui­
sce il terzo comma dell’articolo 42 del testo 
unico, già sostituito dall’articolo 14 della 
legge n. 703 ed ultimamente modificato dal­
l’articolo 1 della legge 26 giugno 1954, nu­
mero 457, si differenzia dal testo attual­
mente in vigore sob  in quanto :

a) esclude, in ogni caso, dalla forma di 
riscossione per abbonamento facoltativo le 
bevande vinose nonché gli animali da ma­
cello ;

b) attribuisce direttam ente all’ammini­
strazione delle imposte di consumo la facol­
tà  di stipulare convenzioni di abbonamento 
con singoli contribuenti, eliminando la pre­
ventiva autorizzazione del Consiglio comu­
nale.

Il ritocco sub a) — invocato dalle cate­
gorie economiche interessate alla produzio­
ne ed al commercio del vino — tende ad eli­
minare integralm ente le così dette oasi di 
evasione e di sofisticazione del prodotto in 
discorso, esistenti in quelle località nelle qua- 
li è tu tto ra  ammessa la riscossione per ab­
bonamento.

Al riguardo devesi ramm entare che un 
primo sostanziale passo verso l’eliminazione 
delle deprecate oasi di evasione e di sofisti­
cazione anzidette è stato  recentemente com­
piuto con la emanazione della menzionata 
legge 26 giugno 1954, n. 457, la quale ha no­
tevolmente limitato l’applicabilità dell’abbo­
namento nei confronti delle bevande vinose. 
Peraltro  la possibilità lasciata dalla ripetu­
ta  legge n. 457 di fa r  luogo all’abbonamento 
in parola in determ inati casi (frazioni che 
non raggiungano i 200 abitanti e che si tro ­
vino in particolari condizioni di ubicazione) 
costituisce una pericolosa deroga alla norma 
generale e determina, soprattutto, una r i­
schiosa fra ttu ra  nel sistem a dei controlli 
analitici sui quali è im perniata la riscossio­
ne a ta riffa . Da ta li motivi deriva, pertan­
to, l’opportunità di .adottare la radicale so­
luzione proposta.

Il ritocco sub b) è consigliato1 sia dalla 
inopportunità giuridica ohe, nelle gestioni

appaltate, l’operato dell’appaltatore in tema 
di abbonamenti facoltativi sia subordinato 
alle determinazioni dell’ente appaltante, te ­
nuto presente il principio sancito dall’a r ti­
colo 78 del più volte citato testo unico, se­
condo il quale l’appaltatore subentra in ta tti
i d iritti ed obblighi del Comune verso i con­
tribuenti, sia dalla circostanza che è ovvia­
mente l’organo tecnico il più qualificato a 
valutare, caso per caso, se ricorre o meno 
la convenienza di stipulare gli abbonamenti 
facoltativi in parola.

A rt. 12. — Questo articolo, col quale ven­
gono sostituiti i primi quattro commi del­
l’articolo 44 del testo unico, riveste partico­
lare importanza laddove (primo comma) sta­
bilisce che la riscossione delle imposte di 
consumo sui dolciumi, profumerie, dischi, 
radio, pelliccerie, eccetera, nonché sui generi 
di cui al secondo comma dell’articolo 20 del 
testo unico, debba avvenire col sistema del­
l’abbonamento obbligatorio di carattere ge­
nerale, lasciando tu ttavia ai Comuni la possi­
bilità di applicare la riscossione a ta riffa  
nei confronti dei detti generi, in relazione a 
particolari esigenze locali e previa autoriz­
zazione del Ministro delle finanze.

S iffatta  inversione dell’attuale criterio le­
gislativo (secondo il quale, pei generi consi­
derati, la riscossione a ta riffa  dovrebbe es­
sere la regola e quella in abbonamento l’ec­
cezione) è consigliata dalla esperienza acqui­
sita in materia, della quale si ebbero echi 
nel momento stesso in cui si votavano le nor­
me innovative.

Invero i generi considerati, per propria 
peculiare natura, mal si adattano a subire 
gli analitici controlli ed a sottostare alle nu­
merose form alità connesse col sistema di r i­
scossione a ta riffa , quali la tenuta del regi­
stro di carico e scarico da parte dei fab­
bricanti e dei commercianti all’ingrosso, la 
emissione di bollette di accompagnamento 
per i trasporti dei generi sia .neH’ambito del­
lo stesso Comune, sia fra  Comune e Comu­
ne, la redazione di apposite denuncie analiti­
che per l’introduzione dei generi medesimi in 
ogni singolo Comune.

Si consideri, a dimostrazione di questo as­
sunto, l’estrem a difficoltà di redigere, con
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la dovuta, esattezza, le bollette di accompa­
gnamento relative ai trasporti dei generi in 
discorso, attesa la molteplicità di specie, qua­
lità e tipi (tassabili in misura diversa) nei 
quali si suddividono, ad esempio i dolciumi, 
le profumerie, i tessuti, i generi di abbi­
gliamento eccetera, e tenuto presente, nel con­
tempo, che, per l’articolo 40, comma secon­
do, del menzionato testo unico « nella bol­
letta di accompagnamento devono essere in­
dicate le qualità, al lordo e al netto, delle 
merci e le qualità, precisandone le particola­
ri caratteristiche e, ove esista, la denomina­
zione tipica commerciale, allo scopo di una 
esatta identificazione durante il trasporto 
ed all’arrivo a destinazione ».

Ora è evidente che la riscossione a ta rif­
fa, con le ripetute formalità ad essa connes­
se, se costituisce l'optimum  nei riflessi dei 
generi che presentano una qualche omoge­
neità (ad esempio : carni, vini, altre bevande, 
eccetera) in quanto consente la precisa, appli­
cazione dell’imposta al verificarsi di ogni 
singolo atto imponibile, senza apportare g ra­
vi intralci alle relative attività commercia­
li, rappresenta, per contro, un pesante osta­
colo al normale svolgersi delle attività eco­
nomiche interessate alla produzione ed al 
commercio dei generi considerati.

'L’opportunità di fa r luogo alla innovazio­
ne in parola è chiaramente provata, del re­
sto, dalla circostanza che su quasi 8.000 Co­
muni solo 28 (1) hanno applicato la ta riffa  
nei confronti dei generi considerati, men­
tre  tu tti gli a ltri (hanno disposto, pei generi 
stessi, la riscossione in abbonamento.

A ltra innovazione recata dall’articolo 12 
in esame (terzo comma) è quella di esclude­
re in ogni caso la possibilità di riscuotere 
l’imposta di consumo sulle bevande vinose e 
gli animali da macello1 mediante abbonamen­
to obbligatorio di carattere particolare. Ciò 
pei medesimi motivi sintetizzati a proposi­
to del precedente articolo 11.

(1) I 28 Comuni che hanno applicato la tariffa sono : 
Amelia ; Arcore ; Cagliari ; Capo d’Orlando ; Cassano 
Jonico; C ivitacastellana; Cozzo; Fermo; Genova; Lan­
ciano ; La Spezia, Livorno ; Lungro ; Milano ; Naso ; 
Pisa ; Rapallo ; Rezzano Ligure ; Roma ; Ronde ; Sa­
lerno; Santo Stefano di Magra; Santhià; Sassari; 
Taranto ; Tarquinia ; Terricciola ; Viterbo.

Si è stabilito inoltre, per ovvi motivi 
di eguaglianza e di correttezza, che il Comu­
ne debba dare annualmente adeguata pub­
blicità all’elenco degli abbonamenti in ter­
venuti.

A rt. 13. — Con questa norma, sostituti­
va del secondo comma deirarticolo 46 del 
testo unico, si persegue lo scopo di meglio 
adeguare al costo del servizio il compenso 
dovuto all’amministrazione postale per la 
riscossione delle imposte di consumo rela­
tive ai generi contenuti nei pacchi postali : 
a ta l fine si stabilisce di elevare il detto com­
penso, dall’attuale misura del 5 per cento, 
al 10 per cento delle imposte riscosse.

Premesso al riguardo che, per l’articolo 
186 del regolamento di riscossione, l’applica­
zione dell’imposta sui generi in parola « è 
di competenza degli uffici postali di destina­
zione, i quali operano come delegati degli uf­
fici delle imposte di consumo' », è necessario 
chiarire che il nuovo compenso proposto va 
riguardato in relazione al fatto che la legge
2 luglio 1952, numero 703, ha notevolmente 
ampliato l’elenco dei generi imponibili, deter­
minando una maggiore onerosità del servizio 
esplicato daH’ammini,strazione postale.

A rt. il,,. — L’articolo 14 apporta modifica­
zioni alla tariffa massima delle imposte di 
consumo prevista dall’articolo 95 del testo 
unico.

Tali modificazioni consistono :

a) nella trasformazione dell’attuale a li­
quota ad valorem  (10 per cento) relativa alla 
voce « acque gassate, acque minerali da ta ­
vola, naturali e artificiali », in aliquote spe­
cifiche che vanno da un minimo di lire 550 
ad un massimo di lire 1.100 per ettolitro ;

b) nell’istituzione dell’unica voce « be­
vande gassate non alcooliche » — che si sta­
bilisce di tassare con l’aliquota specifica di 
lire 2.100 per ettolitro — in luogo della vi­
gente eguale voce suddivisa nelle due sotto- 
voci^  a base di succhi naturali di fru tta  » e 
« altre », rispettivamente tassate al 10 per 
cento ed al 25 per cento del valore ; nonché 
della unica voce « sciroppi » —• che si propo­
ne di tassare con l’aliquota specifica di lire 
3.000 per ettolitro — in luogo della vigente
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eguale voce suddivisa ©elle due sottovoci « a 
base di succhi naturali di fru tta  » o « altri », 
rispettivamente tassate al 10 per cento e al 
25 per cento del valore.

La eliminazione delle due richiamate sot­
tovoci, nelle quali attualmente sono divise le 
bevande gassate non alcooliehe © gli sciroppi, 
è consigliata dalla difficoltà pratica di far 
luogo, nei confronti dei -generi considerati, 
alla discriminazione imposta dalla vigente 
tariffa.

La proposta trasformazione delle attuali 
aliquote ad valorem in aliquote specifiche nel 
settore delle bevande analcoliche trae ori­
gine dalla circostanza che tali bevande, pur 
essendo mediamente cedute ai consumatori 
ad un prezzo non sempre inferiore e spesso 
sensibilmente superiore a quello del vino co­
mune, sono attualmente colpite in misura di 
gran lunga più lieve rispetto al detto pro­
dotto, il cui. costo di produzione non è certo 
meno gravoso di quello delle bevande gassate
o delle acque minerali.

Codesta sperequazione discende principal­
mente dal fa tto  ohe, m entre il vino è tassato 
con aliquota specifica, le bevande analcooli- 
che sono attualmente tassate con aliquota 
ad valorem, cosicché è lasciato alle Commis­
sioni provinciali previste dall’articolo 22 del 
testo unico il compito sostanziale di fissarne 
concretamente il tasso di imposizione. Tanto 
vero che, su scala nazionale, un litro di vino 
sconta l’imposta nella misura media di circa 
lire 18 per litro (tenuto conto delle super- 
contribuzioni) mentre le bevande analcooli- 
che la scontano in ragione di lire 6 per litro 
(del pari tenuto conto delle supercontribu­
zioni), e ciò, nonostante che le aliquote a t­
tuali oscillino, come si è accennato, dal 10 al
25 per cento del valore.

Dall’esame obbiettivo della illustrata s i­
tuazione di fatto, chiaramente si evince che 
la proposta revisione delle aliquote relative 
alle bevande in discorso corrisponde ad un 
giusto criterio di perequazione tribu taria  ed 
alle esigenze della vastissima categoria eco­
nomica interessata alla coltivazione della vite 
ed al commercio del vino.

Viene aggiunta, infine, al numero 4 la voce 
« televisori » a quelle preesistenti, in armo­

nia con l’articolo 7 del presente disegno di 
legge.

A rt. 15. — Si prevede, con questo articolo, 
l’adeguamento della tariffa dell’imposta sul 
valore locativo.

Come è noto, l’imposta è attualmente ap­
plicata, giusta, la tabella annessa all’articolo 
102 del testo unico per la finanza locale, con 
aliquote progressive dal 5 al 9 per cento, per 
scaglioni di valori imponibili determinati, 
sulla base degli affitti dell’anteguerra, in cin­
que categorie per ciascuna classe di Comuni. 
Ciò riesce particolarmente gravoso per i con­
tribuenti, poiché gli imponibili, per effetto 
della svalutazione monetaria, risultano al­
lineati sul livello più alto delFanzidetta ta ­
bella, onde, in pratica, sono tassati tu tti con 
l’aliquota del 9 per cento.

Si provvede, pertanto, a maggiorare i va­
lori locativi della tabella in base al coefficien­
te 10 : in misura, cioè, pressoché corrispon­
dente all’indice medio di rivalutazione dei 
canoni di locazione soggetti al regime vinco­
listico, agli effetti della imposizione reale.

Nelle disposizioni transitorie, l’articolo 27 
stabilisce le modalità per consentire la gene ­
rale revisione dei valori locativi.

A ri. 16. — Si sopprimono le particolari 
disposizioni recate dal quinto comma dell’a r­
ticolo 104 del testo unico per la finanza lo­
cale per la determinazione del valore loca­
tivo delle abitazioni a fitto bloccato, in quan­
to superate dall’aggi ornamento dei valori lo­
cativi previsto dal precedente articolo 15.

A rt. 17. — Si adegua ai correnti valori la 
m isura massima della riduzione dell’imposta 
sul valore locativo per ogni figlio a carico, 
elevandola dalle attuali lire 100 alire 1.000.

Art. 18. — Esso è inteso a perequare l’one­
re dell’imposta sul bestiame.

Attualmente l’aliquota dell’imposta è sta­
bilita in via generale, nella misura dell’uno 
per cento del valore medio di ciascuna spe­
cie di bestiame; misura elevata al 2 per cen­
to per 'gli animali pecorini e suini, nonché 
per i cavalli, muli ed asini non appartenenti 
alle aziende agricole.
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Questa diversa misura dell’imposizione, 
mentre non trova obbiettivamente fondate 
ragioni d’essere in rapporto alle specie di ani­
mali che ne sono oggetto, determina una più 
accentuata pressione fiscale, particolarmen­
te per gli animali pecorini, nelle zone ad eco­
nomia agricola più arre tra ta , dove appunto 
le limitate risorse del suolo non consentono 
l’allevamento di bestiame grosso.

La stessa discriminazione, poi, dà luogo, 
riguardo ai cavalli, muli ed asini, a molte­
plici controversie, non essendo sempre age­
vole l’individuazione del requisito richiesto 
dalla legge per la tassazione più elevata di 
tali animali, e cioè la non appartenenza ad 
aziende agricole.

Appare, quindi, opportuno uniformare sul 
livello più basso (uno per cento) la misura 
dell’imposta in parola, onde perequarne l’one­
re su tu tti i possessori di bestiame.

Tale provvedimento le cui ripercussioni fi­
scali debbono ritenersi contenute in modesti 
limiti, si risolverà indirettam ente a preva­
lente beneficio delle zone depresse, favoren­
do soprattu tto  i piccoli allevatori di bestia­
me ovino di tali zone.

Nello stesso tempo, allo scopo sempre di 
attuare una migliore distribuzione dell’impo- 
sta, si stabilisce che, qualora sia pois sibi1 e 
discriminare, ai fini della valutazione, diver­
se razze di bestiame della stessa specie, il 
valore medio imponibile sia determinato per 
ciascuna delle razze medesime.

A rt. 19. — L’articolo 278 del testo unico 
per la finanza locale, che prevede la compo­
sizione della Commissione comunale per lo 
esame dei ricorsi, concernenti l’applicazione 
di tributi locali, dispone che i membri della 
Commissione debbono avere i requisiti r i­
chiesti dal testo unico della legge comunale 
e provinciale approvato con regio decreto 4 
febbraio 1915, n. 148, per la nomina a Con­
sigliere comunale, senza, peraltro, prevedere 
alcuna incompatibilità tra  l’ufficio di Asses­
sore municipale e quello di componente la 
Commissione stessa.

L’applicazione di tale norma ha dato luogo, 
in pratica., a dubbi circa l’incompatibilità tra  
i due uffici anzidetto, dato che, a’ sensi del­
l’articolo 276 del citato testo unico, spetta

alla Giunta municipale di predisporre, con 
apposita deliberazione, le variazioni da in­
trodursi nei ruoli per l’esercizio successivo 
e la formazione dei ruoli delle imposte e tasse 
di nuova istituzione.

Il dubbio appare più che fondato, essendo 
evidente che, per ragioni di coerenza, l’As­
sessore che ha preso parte alla, formazione 
del ruolo, e quindi alla iscrizione in esso degli 
imponibili, non potrebbe manifestare un di­
verso avviso, quale componente la Commis­
sione di prima istanza in sede di esame dei 
ricorsi presentati avverso T'aocertamento 
degli imponibili stessi.

Di qui l’esigenza di statuire esplicitamen­
te l’incompatibilità tra  l’ufficio di componen­
te la Commissione e quello di Assessore mu­
nicipale.

A rt. 20 — Con questa norma, si è rite ­
nuto opportuno prevedere la soppressione di 
alcuni tributi comunali minori (cioè delle 
imposte sul1 e vetture e sui domestici, sui pia­
noforti e sui biliardi), della tassa di circo­
lazione sui veicoli a trazione animale e del­
le prestazioni d’opera obbligatorie

Il provvedimento trova la sua ragione di 
essere nella riconosciuta esigenza di snelli­
mento del sistema tributario  locale, per eli­
minare quei tribu ti di scarsa base impositi­
va che colpiscono separatamente redditi, i 
quali già costituiscono ■— o concorrono a co­
stituire -— l’imponibile di altri tributi (quali 
le imposte sui domestici e sui pianoforti r i­
spettò all’imposta di famiglia; l’imposta sui 
biliardi e sulle macchine per caffè rispetto 
all’imposta di licenza) e si risolvono, di con­
seguenza, in un’effettiva duplicazione di 
imposte.

T rattasi, del resto, di tributi il cui lim ita­
to gettito non giustifica il costo di accerta­
mento e di riscossione, e che, viceversa, ina­
spriscono il contribuente per la loro molte­
plicità o per il carattere ormai superato dai 
tempi (si guardi alle prestazioni d’opera), 
inducendolo ad instaurare defatiganti pro­
cedure contenziose.

A rt. 21. — Esso conferisce al Ministero 
delle finanze la facoltà di erogare, sulle quo­
te comunali e provinciali di compartecipa-
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zio.ne al provento dell’LG.E., delle tasse au ­
tomobilistiche e dell’addizionale E.C.A., ac­
conti provvisori — entro il limite di sicurez­
za dei due terzi — in attesa della liquida­
zione definitiva.

In tal modo, accogliendosi i voti più vol­
te  avanzati dagli enti locali, si consentirà la 
tempestiva erogazione dei fondi in parola, sul 
cui introito, a 'scadenze periodiche, gli enti 
stessi debbono poter contare per fa r fronte 
con pari tempestività, alle spese, senza ri­
correre a quelle onerose anticipazioni cui oggi 
sono costretti per esigenze di cassa, dovute 
in parte al ritardo con cui ricevono i fondi 
anzi detti.

Con lo stesso articolo si deroga la norma 
dell’articolo 56 del regio decreto 18 novem­
bre 1923, n. 2440, sulla contabilità genera­
le dello Stato, per quanto riguarda i paga­
menti da farsi sui fondi delle compartecipa­
zioni, rispetto ai quali non possono valere i 
limiti di importo stabiliti in via generale 
dalla predetta disposizione.

A rtt. 22-2U-25. — Il decreto Presidenzia­
le 9 agosto 1954, n. 968, sul decentramento 
dei servizi del Ministero dell’interno de­
manda alla Giunta provinciale am m inistra­
tiva la competenza ad autorizzare supereon- 
tribuzioni per il ripiano dei disavanzi di bi­
lanci deficitari dei Comuni fino a 20.000 abi­
tanti, nonché, supercontribuzioni a favore 
delle Provincie, dei Comuni capokroghi e di 
quelli con popolazione superiore a 20.000 abi­
tanti, limitatamente però ad aliquote deter­
minate.

Tale decentramento viene contemplato an­
ziché agli articoli 332 e 336 del testo unico 
della legge comunale e provinciale (riguar­
danti appunto l’adozione di provvedimenti 
eccezionali per il ripiano di bilanci deficitari 
dei Comuni e delle Provincie) all’articolo 306 
dello stesso testo unico (che, come è noto, 
prevedeva l’autorizzazione della sovrimpo­
sta entro il terzo limite e l’approvazione da 
parte della Giunta provinciale am m inistra­
tiva dei bilanci non deficitari), ingeneran­
do il dubbio che le supercontribuzioni che la 
Giunta provinciale am m inistrativa autoriz­
za, a norma appunto di detto articolo, non 
siano subordinate al verificarsi delle p a rti­

colari condizioni di bilancio ipotizzate ai 
cennati articoli 332 e 336, con tu tte  le conse­
guenze che discendono circa le spese facol­
tative, i mutui, eccetera.

Allo scopo di eliminare ogni dubbio al r i­
guardo e di rispettare, al tempo stesso, la 
sostanza del provvedimento di decentramen­
to, le norme che stabiliscono la competenza 
della Giunta in ordine ai Cornimi e alle Pro­
vincie deficitarie vengono trasferite  agli a r­
ticoli 332 e 336', ed armonizzate con l’artico­
lo 6 del presente disegno di legge, circa il 
blocco delle supercontribuzioni.

A tale razionale sistemazione della com­
plessa m ateria si provvede, appunto, con gli 
articoli 22, 24 e 25.

A rt. 23. — Con tale articolo si armonizza 
il secondo comma dell’articolo 320 del vigen­
te testo unico della legge comunale e provin­
ciale, modificato dall’articolo 4 del decreto 
Presidenziale 9 agosto 1954, n. 968, con il 
citato articolo 6 del disegno di legge in 
esame.

A rt. 26. — Questa norma, conferma il 
carattere di definitività ai provvedimenti 
della Commissione centrale per la finanza 
locale; ammette, peraltro, in conformità del 
precetto costituzionale, il ricorso per legit­
tim ità al Consiglio di Stato, abbreviandone 
i term ini e semplificando le form alità del 
relativo giudizio.

L’articolo prevede, altresì, il ricorso al 
Ministro dell’interno contro i provvedi­
menti adottati dalle Giunte provinciali am­
ministrative, nella materia di cui tra ttasi 
e disciplina le modalità della decisione.

A rt. 27. — L’articolo- 27 detta norme 
transitorie per consentire ai Comuni, limi­
tatam ente al primo anno di attuazione della 
presente legge, di applicare l’imposta sul 
valore locativo in base ai valori ed alle ali­
quote stabilite con la tabella annessa all’a r ­
ticolo 15 del presente disegno di legge.

A tale scopo, vengono congruamente pro­
tra tti i term ini perentori stabiliti dagli a r­
ticoli 273 e 276 del testo unico per la finanza 
locale per l’adozione, rispettivamente, del­
le ta riffe  e della deliberazione della Giunta
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comunale approvativa della matricola d ’im­
posta, in «nodo da perm ettere all’ente im- 
positore una revisione della materia impo­
nibile, aggiornandola alla situazione attua­
le ed adeguandola alla nuova scala di valo­
ri imponibili.

Parim enti, si consente — ove occorra — 
la formazione di ruoli speciali per la riscos­
sione delle partite d’imposta revisionate, on­
de evitare motivi di ritardo nella percezio­
ne del tributo.

A rt. 28. — Come si è accennato all’ini­
zio della presente relazione, l’unito disegno 
di legge esclude, dall’intervento straordina­
rio dello Stato previsto nell’articolo 5, te r­
zo comma, nei confronti dei 'Comuni non ca­
poluogo di Provincia, i Capoluoghi e le Am­
ministrazioni provinciali, nei riguardi dei 
quali il Governo s ta  esaminando le misure 
eccezionali da sottoporre al più presto al 
Parlamento.

'Costituisce, pertanto, misura di cautela 
la proroga, disposta con l’articolo in esame 
per un triennio, delle disposizioni relative 
all’assunzione di mutui per il pareggio dei 
bilanci. Di essa potranno eccezionalmente 
giovarsi anche quei Comuni minori che, 
nonostante le varie misure per loro previ­
ste, non riuscissero a conseguire il predetto 
pareggio : ipotesi che il Governo si augura 
possa non realizzarsi in alcun caso.

L’ultimo comma estende a taluni cespiti, 
in aggiunta a quelli tradizionali, la validità 
a garantire i mutui predetti nei confronti 
degli Istitu ti mutuanti.

A rt. 29. — Nel quadro della riform a del­
la finanza locale sembra che non si debba as­
solutamente prescindere da una rivalutazio­
ne dei redditi patrimoniali degli enti locali, 
per adeguarli alla attuale situazione mone­
ta ria  ed economica del Paese, dato che la ri­
valutazione risultante da una recente stati­
stica si lim ita al param etro 30 nei confron­

ti dell’anteguerra, m entre è risaputo che il 
param etro effettivo di rivalutazione si aggi­
ra sui 60-70.

Lo stesso- problema, del resto, è stato im­
postato dal Governo, per i beni patrimoniali 
fru ttiferi dello Stato, in occasione della pre­
parazione del bilancio di previsione per lo 
esercizio 1957-58.

A tale scopo è stata prevista, con l’a rti­
colo 29, una revisione straordinaria degli in­
ventari, al fine di m ettere le A m ministra­
zioni in grado di procedere ad una rigorosa 
valutazione di tu tti gli elementi patrimo­
niali, per ottenere il massimo rendimento.

S’intende ohe la revisione dei fitti dei fon­
di rustici ed urbani dovrà tener conto delle 
particolari disposizioni di legge che attual­
mente ne regolano la durata contrattuale e 
l’ammontare dei canoni.

A rt. 30. — Disposizione analoga è stata  
già inserita nella legge 12 febbraio 1958, 
n. 30, concernente il pareggio dei bilanci 
comunali e provinciali per gli anni 1957 e 
1958, data l’opportunità di un particolare 
controllo sulle gestioni degli enti deficitari, 
sia per affiancare l’azione degli organi tu to­
ri locali, sia per addivenire a concrete pro­
poste, intese a ricondurre all’equilibrio i bi­
lanci degli enti locali.

Gli accertamenti ispettivi, poi, potranno 
agevolare l’attenuazione di sperequazioni 
nell’applicazione dei tributi da parte di enti 
locali che presentino analoghe cara tteristi­
che e, nello stesso tempo, assicurare che la 
azione fiscale sia condotta in modo da conse­
guire, dai tributi medesimi, il massimo ren­
dimento.

Particolare cenno si è ritenuto di fare  alla 
facoltà di disporre consorzi obbligatori per 
servizi che possono essere gestiti in comune 
da più Enti, poiché, spesso, soltanto male in­
tese rivalità di campanile impediscono di 
pervenire a questa più economica forma di 
gestione.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

I Comuni e le Provincie che non sono in 
grado di assicurare al loro bilancio di previ­
sione il pareggio fra  le entrate effettive or­
dinarie e straordinarie ricorrenti e le spese 
effettive ordinarie e straordinarie ricorrenti, 
aumentate delle rate di ammortamento dei 
mutui e di altri debiti in estinzione', devono 
limitare la propria attività ai compiti is titu ­
zionali tassativamente previsti dal testo uni­
co della legge comunale e provinciale, appro­
vato con regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, 
e successive modificazioni, nonché da leggi 
speciali.

Art. 2.

A decorrere dal 1° luglio 1959, sono tra ­
sferiti a carico dello Stato :

a) le quote di concorso dei Comuni nel­
le spese di gestione dei servizi antincendi, 
previste dal decreto legislativo 21 aprile 
1948, n. 630, e dall’articolo 1 della legge 9 
aprile 1951, n. 338;

b) le spese sostenute dalle Provincie per 
i locali degli uffici di P refettura per l’allog­
gio dei prefetti, per i locali degli uffici pro­
vinciali, dei commissariati e delle delegazioni 
suburbane di Pubblica Sicurezza e degli uf­
fici distaccati di Pubblica Sicurezza istituiti 
nei Comuni già sedi di sottòprefettura. Qua­
lora si tra tti di locali presi in fitto dalle Pro­
vincie, lo Stato subentra a queste, dalla data 
predetta, nei relativi contratti.

Con inizio dalla stessa data, lo Stato con­
tribuisce alle spese per l’istruzione pubbli­
ca statale attualmente di pertinenza dei Co­
muni e delle Provincie, ai sensi degli a rti­
coli 91 e 144 del testo unico della legge co­
munale e provinciale approvato con regio 
decreto 3 marzo 1934, n. 383, e successive 
modificazioni ed aggiunte, escluse quelle re­
lative alla costruzione e manutenzione degli 
edifici scolastici e quelle previste dai numeri 
11, 12, 13 lettera /), dell’articolo 91 e dai 
numeri 4, 6, 7 e 8 lettera e), dell’articolo 144 
del medesimo testo unico.

Agli effetti del precedente comma, lo Stato 
corrisponde annualmente, per ogni unità del­
la popolazione scolastica accertata nell’anno 
precedente, una somma pari al rapporto tra  
le spese effettivamente sostenute dal com­
plesso dei Comuni e delle Provincie nell’eser­
cizio 1958, per singole categorie di istituti 
di istruzione, ed il rispettivo numero di alun­
ni nell’anno scolastico 1957-1958.

L’erogazione delle quote capitarie di cui 
al precedente comma sarà limitata, per gli 
esercizi finanziari dal 1959-1960 al 1962- 
1963, rispettivamente, al 20, 40, 60 ed 80 
per cento.

Art. 3.

Le somme che saranno corrisposte ai Co­
muni ed alle Provincie a norma dell’articolo 
precedente dovranno essere destinate esclu­
sivamente ai servizi ai quali si riferiscono e 
di esse dovrà essere tenuto conto separato.

I criteri e le modalità per la determina­
zione e la erogazione delle somme anzidette 
saranno stabiliti con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione, di concerto con i 
Ministri dell’interno, delle finanze e del tesoro.

Art. 4.

All’articolo 261 del testo unico per la fi­
nanza locale, approvato con regio decreto 14 
settembre 1931, n. 1175, è aggiunto il seguen­
te comma :

« Le tariffe  dei servizi pubblici sono sta­
bilite in relazione ai costi di esercizio, ivi 
compresi l’ammortamento degli impianti fis­
si e mobili e l’accantonamento per i fondi di 
riserva ».

Art. 5.

La Cassa depositi e prestiti è autorizzata 
a trasform are in nuovi prestiti ammortizza- 
bili in 35 anni, dal 1° gennaio 1959, i mutui 
concessi ai Comuni ed alle Provincie per la 
integrazione dei disavanzi economici dei bi­
lanci di previsione relativi agli esercizi fi­
nanziari fino al 1958 incluso.
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Restano fermi il saggio di interesse e tu t­
te le altre condizioni della concessione ori­
ginaria.

L’onere per l’ammortamento dei mutui con­
tra tti dai Comuni non capoluogo di Provin­
cia per il titolo di cui al primo comma, per 
gli esercizi finanziari fino al 1958 incluso, 
è assunto dallo Stato.

Art. 6.

A decorrere dal 1° gennaio 1959, le su­
percontribuzioni applicabili a norma degli 
articoli 332 e 336 del testo unico della legge 
comunale e provinciale approvato con regio 
decreto 3 marzo 1934, n. 383, modificati dai 
decreti del Presidente della Repubblica 19 
agosto 1954, n. 968, e 20 gennaio 1955,, n. 289, 
non possono eccedere le misure seguenti : 350 
per cento e 300 per cento, rispettivamente 
per i Comuni e le Provincie, della sovrimpo­
sta  sui terren i al limite massimo; 500 per 
cento deH’addizionale sui redditi agrari ; 100 
per cento delle aliquote e ta riffe  massime 
delle altre imposte e tasse.

Restano ferme le disposizioni che regolano 
l’applicazione di supercontribuzioni alle im­
poste di consumo e che le vietano nei con­
fronti dell’imposta di famiglia, dell’imposta 
comunale sulle industrie, i commerci, le arti 
e le professioni, della relativa addizionale 
provinciale, della sovrimposta sui fabbricati 
e dell’imposta sul bestiame. Tale divieto è 
esteso, altresì, al contributo di fognatura, 
con effetto dalla data indicata nel primo 
comma.

Art. 7.

La voce « mobili » di cui all’articolo 20, 
primo comma, del testo unico per la finanza 
locale approvato con regio decreto 14 set­
tembre 1931, n. 1175, e successive modifica­
zioni, è sostituita dalla seguente : « mobili, 
grammofoni, apparecchi radio, radiogram­
mofoni e televisori ».

Art. 8.

L’articolo 22 del testo unico per la fi­
nanza locale 14 settembre 1931, n. 1175, e

successive modificazioni, è sostituito dal se­
guente :

« L’applicazione delle imposte deve essere 
contenuta entro i limiti indicati nella ta rif­
fa di cui all’articolo 95.

« L’imposta può essere graduata per uno 
stesso genere di merci o derrate secondo la 
qualità ed il pregio di esse, fermi in ogni ca­
so restando le classificazioni, le qualifica­
zioni ed i valori medi stabiliti dalle Com­
missioni di cui ai successivi comma quinto 
e sesto.

« Per le imposte sul vino, sul mosto e sulla 
«uva fresca si deve sempre osservare la pro­
porzionalità stabilita neH’articolo 96.

« Le tariffe, da adottarsi senza limiti di 
tempo, debbono uniform arsi alle classifi­
cazioni e qualificazioni stabilite dalla Com­
missione nazionale di cui al successivo1 com­
ma relativamente ai generi imponibili in es­
se previsti, e non possono essere modifica- 
eate che mediante deliberazioni del compe­
tente organo comunale, debitamente appro­
vate.

« Le classificazioni e le qualificazioni dei 
generi imponibili vengono effettuate entro 
il 30 settembre di ogni anno da una Com­
missione nazionale nominata dal -Ministro 
per le finanze, presieduta dal Sottosegreta­
rio di Stato per le finanze e della quale 
fanno parte : «un. rappresentante per ognuna 
delle tre Confederazioni -generali dell’indu- 
stria, del commercio e dell’agricoltura; tre 
funzionari addetti ai servizi delle imposte 
di consumo, da scegliere f ra  quelli all’uopo 
designati dai Comuni delle classi A, B, e C ; 
un funzionario del Ministero dell’interno ed 
uno del Ministero delle finanze con qualifica 
non inferiore a quella di direttore di Divi­
sione od equiparata. Le funzioni di segreta­
rio sono assolte da un funzionario della car­
riera direttiva del Ministero delle finanze.

« Ai fini dell’applicazione delle imposte sta­
bilite sul valore, questo è determinato, nel­
l’ottobre di ogni anno, sulla media dei prezzi 
dei dodici mesi precedenti, da una Commis­
sione provinciale nominata dal Prefetto, pre­
sieduta dairintendente di finanza e della 
quale fanno parte : un rappresentante del 
Comune capoluogo, designato dal Consiglio 
comunale ; due rappresentanti degli altri Co-
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munì della Provincia, designati dal Consi­
glio provinciale; un rappresentante della Ca­
mera di Commercio, designato dalla Presi­
denza della Camera; un rappresentante del­
l’Ufficio tecnico erariale ; «un rappresentan ­
te dell’Ispettorato provinciale agrario. Le 
funzioni di segretario1 sono assolte dal Capo 
dell’ufficio statistica della Camera di com­
mercio.

« La suddetta determinazione può essere 
fa tta  per gruppi di Comuni, secondo le con­
dizioni locali di produzione e di commercio.

« Per le merci i cui prezzi risultino unifor­
mi nella generalità dei Comuni, il valore è 
determinato' nel settembre di ogni anno e se­
condo i criteri indicati nel precedente sesto 
Somma, dalla Commissione nazionale anzi­
detto.

« Sulla base dei valori come sopra determi­
nati e delle aliquote fissate nella tariffa , il 
Comune stabilisce in cifra concreta l’aliquo­
ta  dell’imposta per unità 'di misura, appli­
cabile dal successivo primo gennaio.

« Qualora i valori determinati dalla Com­
missione provinciale non corrispondano alla 
realtà di mercato, il Comune può ricorrere al 
Ministro delle finanze per ottenere la ret­
tificazione ».

Art. 9.

L’articolo 37 del testo unico per la finanza 
locale approvato con regio decreto 14 set­
tembre. 1931, n. 1175, e successive modifica­
zioni, è sostituito dal seguente :

« L’imposta di consumo sugli animali da 
macello bovini, ovini, caprini, suini ed equi­
ni si riscuote esclusivamente a tariffa all’atto 
della macellazione.

« Per le carni provenienti da altri Comuni
o dall’estero si applicano le norme degli a r­
ticoli 33, 34, 35 e 36.

« L’imposta sul pesce fresco, nei Comuni 
privi di mercato ittico alPingrosso, si r i­
scuote all’atto dell’introduzione nel te rrito ­
rio dei medesimi.

« Nei Comuni muniti di mercato ittico al- 
l’ingrosso, l’imposta si riscuote all’uscita del 
prodotto dal mercato, mediante liquidazione 
da fare a carico dei dettaglianti acquirenti; 
in tali Comuni il trasportatore del pesce fre­

sco deve versare una cauzione, pari al p re­
sunto ammontare dell’imposta, all’atto del­
l’introduzione del prodotto nel territorio  dei 
Comuni medesimi, cauzione da restituire 
dopo l’avvenuta introduzione del prodotto 
stesso nel mercato ittico alPingrosso ».

Art. 10.

Il quinto comma dell’articolo 40 del testo 
unico per la finanza locale 14 settembre 1931, 
n. 1175, e successive modificazioni, è sosti­
tuito dal seguente :

« L’obbligo della bolletta di accompagna­
mento non ricorre per i dolciumi, il cacao 
ed il cioccolato; per le profumerie ed i sa­
poni fini ; per i mobili, i grammofoni, gli ap­
parecchi radio, i radiogrammofoni ed i te­
levisori ; per i dischi per grammofoni ; per le 
pelliccerie; per i generi compresi nel secon­
do comma dell’articolo 20. I Comuni hanno 
facoltà di stabilire nei propri regolamenti 
le modalità necessarie al controllo ed alla 
percezione del tributo ».

Art. 11.

Il terzo comma dell’articolo 42 del testo 
unico per la finanza locale 14 settembre 1931, 
n. 1175, da ultimo modificato con l’articolo 1 
della legge 26 giugno 1954, n. 457, è sosti­
tuito dal seguente :

« Salve le limitazioni stabilite dal regola­
mento e fa tta  eccezione per le bevande vino­
se e per gli animali da macello, l’am m inistra­
zione delle imposte di consumo può effettua­
re la riscossione mediante convenzione di 
abbonamento con singoli contribuenti ».

A rt. 12.

I primi quattro comma dell’articolo 44 
del testo unico per la finanza locale, appro­
vato con regio decreto 14 settembre 1931, 
n. 1175, e successive modificazioni, sono so­
stituiti dai seguenti :

« La riscossione delle imposte sui dolciu­
mi, il cacao e il cioccolato; sulle profumerie 
ed i saponi fini; sui grammofoni, gli appa-
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rSGOhi. radio, i radiogrammofoni ed i tele­
visori; sili dischi per grammofoni; sulle pel­
liccerie e sui' generi elencati nel secondo 
comma dell’articolo 20, è effettuata mediante 
abbonamento obbligatorio di carattere gene­
rale. Tuttavia, in relazione alle esigenze lo­
cali e previa autorizzazione del Ministro 
delle finanze, il Comune, con deliberazione 
consiliare, può disporre la riscossione a ta ­
riffa anche nei confronti dei generi contem­
plati nel presente comma.

« Il Comune, con deliberazione consiliare 
soggetta alla approvazione della Giunta pro­
vinciale am ministrativa, può determinare 
che la riscossione, fa tta  eccezione per le be­
vande vinose e per gli animali da macello, 
sia effettuata nel proprio territorio  mediante 
abbonamento obbligatorio di carattere gene­
rale anche per gli altri generi previsti dalla 
tariffa, quando ricorrano circostanze di ca­
rattere  eccezionale, relative alla distribuzio­
ne del prodotto che rendano la riscossione 
a tariffa particolarmente difficile e dispen­
diosa.

« La riscossione con abbonamento obbliga­
torio di carattere particolare è applicabile 
da parte dell’Amministrazione delle imposte 
di consumo, previa deliberazione della Giun­
ta  municipale, nei casi indicati nel regola­
mento. In ogni caso, l’imposta sulle bevande 
vinose e sugli animali da macello si riscuote 
a tariffa.

« Degli abbonamenti intervenuti, il Comu­
ne deve dare annualmente congrua pubbli­
cità ».

Art. 13.

Il secondo comma dell’articolo 46 del te­
sto unico per la finanza locale, approvato 
con regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175, 
e successive modificazioni, è sostituito dal 
seguente :

« All’Amministrazione postale è dovuto un 
compenso a titolo di ^rimborso spese, pari 
al 10 per cento delle! imposte riscosse sui 
pacchi postali ».

Art. 14.

Alla tariffa massima delle imposte di con­
sumo di cui all’articolo 95 del testo unico 
per la finanza locale approvato con regio 
decreto 14 settembre 1931, n. 1175, e suc­
cessive modificazioni, sono apportate le se­
guenti variazioni :

1) la voce « Acque gassate, acque minerali 
da tavola, naturali o aïtïficiali » è sostituita 
dalle seguenti :

« Acque gassate in  bidoni o sifoni
o comunque somministrate alla 
m e s c i t a ..................................  - HI. 550

Gassose in bottiglia anche se dol­
cificate e colorate, ivi compre­
se le « spume » ...............................HI. 1.100

Acque minerali da tavola natu­
rali o a rtific ia li...............................HI. 850 »

2) le voci « Bevande gassate non alcooli- 
che » e « Sciroppi », distinte nelle sottovo­
ci a) e b), sono sostituite dalle seguenti :
« Bevande gassate non alcooliche HI. 2.100 
Sciroppi . . . . . . . .  Q l. 3.000»

3) la nota (4) relativa alle voci « Bevande 
gassate non alcooliche » e « Sciroppi » è 
soppressa ;

4) la sottovoce « Grammofoni, radio, ra ­
diogrammofoni » è sostituita dalla seguente :

« Grammofoni, radio, radiogrammofoni, 
televisori : 10 per cento del valore ».

Art. 15.

Il primo comma dell’articolo 102 del testo 
unico per la finanza locale, approvato con 
regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175, e 
successive modificazioni è sostituito dal se­
guente :

« L’imposta è commisurata al valore loca- 
itivo dei locali indicati neirarticìolo prece­
dente con aliquote progressive dal 5 al 9 per 
cento in conformità alla seguente tabella » :
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A rt. 16.

Il quinto comma dell’articolo 104 del testo 
unico per la finanza locale, approvato con 
regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175, e 
successive modificazioni, è abrogato.

Art. 17.

Il limite di riduzione dell’imposta sul va­
lore locativo, di cui al primo e all’ultimo 
comma dell’articolo 107 del testo unico per 
la finanza locale, approvato con regio decre­
to 14 settembre 1931, n. 1175, e successive 
modificazioni e aggiunte, è elevato a lire 
mille per ogni figlio a carico.

Art. 18.

L’articolo 126 del testo unico per la finan­
za locale, approvato con regio decreto 14 set­
tembre 1931, n. 1175, e successive modifica­
zioni, è sostituito dal seguente :

« L’imposta è ragguagliata ad un’aliquota 
percentuale non superiore all’uno per cento 
del valore medio di ciascuna specie di be­
stiame, determinato di anno in anno dalla 
C'ommisisione provinciale di cui al preceden­
te articolo 22.

« Per il bestiame della stessa specie, ma di 
razze diverse, il valore medio deve essere 
determinato per ognuna delie razze ».

Art. 19.

All’articolo 278 del testo unico per la fi­
nanza locale, approvato con regio decreto 14 
settembre, 1931, n. 1175, sostituito dall’a r­
ticolo 47 della legge 2 luglio 1952, n. 703, è 
aggiunto il seguente comma :

« L’ufficio di componente la Commissione 
è incompatibile con quello di assessore mu­
nicipale ».

Art. 20.

A decorrere dal 1° gennaio dell’anno suc­
cessivo alla data di pubblicazione della pre ­
sente legge, cessano di avere applicazione :

a) l’imposta sulle vetture e sui dome­
stici ;

b) l’imposta sui pianoforti e sui biliardi ;
c) la tassa di circolazione sui veicoli a 

trazione animale ;
d) le prestazioni d’opera, contemplate e 

disciplinate dal testo unico per la finanza lo­
cale, approvato con regio decreto 14 settem­
bre 1931, n. 1175.

Art. 21.

Alle scadenze fissate per il pagamento del­
le quote spettanti ai Comuni e alle Provincie 
sul provento dell’imposta generale sull’en tra­
ta, di cui agli articoli 1, 3 e 4 della legge 2 
luglio 1952, n. 703, sul fondo * costituito ai 
sensi dell’articolo 10, secondo comma, del te­
sto unico delle leggi sulle tasse automobili­
stiche approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 5 febbraio 1953,, n. 39, non­
ché sui tre  quinti del provento dell’addizio­
nale ai vari tributi erariali, comunali e pro­
vinciali, di cui all’articolo 7, secondo comma, 
del decreto legislativo luogotenenziale 18 feb­
braio 1946, n. 100, il Ministro delle finanze 
è autorizzato ad erogare acconti provvisori, 
entro il limite di due terzi delle quote me­
desime, salvo conguaglio a liquidazione de­
finitiva.

Per i pagamenti totali o parziali delle quo­
te di cui al precendente comma, si provvede 
con ordini di accreditamento, qualunque ne 
sia l’importo, anche in deroga all'articolo 56 
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
e successive modificazioni.

Art. 22.

L’articolo 306 del testo unico della legge 
comunale e provinciale, approvato con regio 
decreto 3 marzo 1934, n. 383, modificato dal­
l'articolo 3 del decreto presidenziale 9 ago­
sto 1954, n. 968, è sostituito dal seguente :

« Le deliberazioni del Consiglio comunale 
e del Consiglio provinciale relative all’appro­
vazione delle sovrimposte fondiarie sono pub­
blicate integralmente all’albo pretorio per 
otto giorni. D urante lo stesso termine, il bi­
lancio rimane depositato in segreteria a di­
sposizione del pubblico. Le deliberazioni del
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Consiglio provinciale, sono, inoltre, inserite 
per sunto nel « Foglio degli annunzi legali 
della Provincia ».

« Qualsiasi contribuente può reclamare al­
la Giunta provinciale am m inistrativa contro 
le deliberazioni concernenti l’applicazione 
delle sovrimposte.

« Il term ine per la presentazione del re­
clamo è di venti giorni decorrenti dall'ultimo 
della pubblicazione all’albo pretorio, per le 
deliberazioni comunali, e da quello dell’inser­
zione nel « Foglio annunzi legali », per quel­
le provinciali.

« Le autorizzazioni a  sovrimporre alle im­
poste erariali sui terreni e sui fabbricati fino 
al terzo limite sono date, tanto per i Comuni 
quanto per le Provincie, dalla Giunta provin­
ciale amministrativa.

« La Giunta provinciale am ministrativa e- 
samiina la regolarità dei singoli stanziamenti 
e, previa notificazione dei propri rilievi alle 
Amministrazioni interessate per le eventuali 
controdeduzioni, decide sui reclami ed appor­
ta  al bilancio le modificazioni necessarie per 
assicurare il pareggio e per garantire l’an­
damento dei servizi obbligatori, provveden­
do nei riguardi delle singole spese a norma 
degli articoli 314, 320 e 321.

« Le decisioni della Giunta provinciale am­
ministrativa, a cura delle Amministrazioni 
interessate, sono pubblicate all’albo pretorio 
per otto giorni ; quelle relative alle Provin­
cie, sono, inoltre, inserite per sunto nel « Fo­
glio degli annunzi legali ».

« Contro la decisioine della Giunta provin­
ciale am m inistrativa è ammesso ricorso1, an­
che per il merito, nel term ine di venti giorni, 
al Ministro dell’interno, da parte del P re­
fetto  delle Amministrazioni interessate e di 
qualunque contribuente, ancorché non abbia 
preventivamente reclamato contro la delibe­
razione del Comune o della Provincia.

Per le amministrazioni interessate, il te r­
mine per il ricorso decorre dalla data di ri-, 
cevimento della decisione tu to ria; per i con­
tribuenti decorre dall’ultimo giorno della 
pubblicazione di cui al sesto comma.

« I decreti del Ministro dell’interno sui r i­
corsi contro le decisioni della Giunta provin­
ciale am ministrativa sono definitivi e con­
tro di assi è ammesso soltanto il ricorso per i 
legittim ità al Consiglio di Stato. Tutti i ter- ■

| mini per il ricorso e per il procedimento in- 
j nanzi al Consiglio di Stato sono ridotti alla 

metà.
« La Sezione pronuncia in Camera di con­

siglio sugli atti e sulle memorie presentate 
dalle parti, senza che occorra ministero di 
avvocato ».

Art. 23.

Il secondo comma dell’articolo 320 del te­
sto unico della legge comunale e provinciale, 
approvato con regio decreto 3 marzo 1934, 
n. 383, modificato dall’articolo 4 del decreto 
presidenziale 9 agosto 1954, n. 968, è sosti­
tuito dal seguente :

« Qualora tra ttis i di stanziamenti che im­
pegnino, con un principio di spesa continua­
tiva, i bilanci futuri, le attribuzioni di cui 
al comma precedente sono deferite, per le 
Provincie che applicano eccedenze superiori 
al 200 per cento sul limite massimo della 
sovrimposta fondiaria sui terreni ed al 300 
per cento sulla aliquota massima della ad­
dizionale sui redditi agrari, alla Commissio­
ne centrale per la finanza locale, sentiti il 
Consiglio provinciale e la Giunta provinciale 
am m inistrativa ».

Art. 24.

L’articolo 332 del testo unico della legge 
comunale e provinciale, approvato con regio 
decreto 3 marzo 1934, n. 383, modificato 
dall’articolo 5 del decreto presidenziale 9 
agosto 1954, n. 968, è sostituito dal seguente :

« Salvo quanto previsto dal sesto e set­
timo comma del presente articolo, sono sot­
toposti all’approvazione della Commissione 
centrale per la finanza locale, sentita la Giun­
ta  provinciale am m inistrativa, i bilanci dei 
Comuni che nonostante l’applicazione della 
sovrimposta fondiaria fino al terzo limite e 
delle altre eccezionali imposizioni prescritte 
dall’articolo 256 del testo unico per la finan­
za locale, approvato con regio decreto 14 
settembre 1931, n. 1175, non riescono a con­
seguire il pareggio fra  le entrate effettive 
ordinarie © straordinarie ricorrenti e le spese 
effettive ordinarie e straordinarie ricorrenti 
aum entate delle rate  di ammortamento dei 
mutui e di altri debiti in estinzione.
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« Alla stessa Commissione è demandata, 
altresì, l’approvazione di tu tte le variazioni 
che dovessero essere apportate ai bilanci 
predetti per fa r fronte a nuove o maggio­
ri spese obbligatorie, inderogabili ed urgen­
ti, nonché l’approvazione delle spese vinco­
lanti il bilancio oltre l’anno.

« In sede di approvazione dei bilanci, la 
Commissione ha tu tti i poteri indicati nel­
l’articolo 306 per assicurare il pareggio e 
garantire l’andamento dei servizi obbliga­
tori, e può promuovere anche, ove occorra, 
la costituzione coattiva di consorzi oppure 
l’aggregazione di Comuni ad altri contermini 
anche all’infuori dei casi previsti dalla pre­
sente legge.

« Essa può, inoltre, rivedere le tariffe del­
le imposte e i regolamenti comunali per la 
gestione dei beni patrimoniali, i capitolati 
di appalto ed i regolamenti per i servizi 
assunti in gestione diretta o tenuti in econo­
mia, i regolamenti organici del personale, 
e promuovere le modificazioni necessarie.

« Può, infine, in casi eccezionali, imporre, 
nella m isura strettam ente indispensabile per
il pareggio del bilancio, ulteriori eccedenze 
della sovrimposta fondiaria sui terreni, e 
di altri tributi, sempre entro i limiti massimi 
stabiliti dalle disposizioni vigenti.

« Per i Comuni appartenenti alle ultime 
quattro classi dell’articolo 11 del testo unico 
per la finanza locale, approvato con regio 
decreto 14 settembre 1931, n. 1175, che non 
siano capoluoghi di Provincia, le attribuzio­
ni della Commissione centrale per la finan­
za locale sono demandate alla Giunta pro­
vinciale am m inistrativa.

« Sono altresì, demandate alla Giunta pro­
vinciale am m inistrativa le attribuzioni della 
Commissione centrale per la finanza locale 
per i Comuni capoluoghi di provincia e per 
quelli delle prime cinque classi di cui al ci­
tato articolo 11, che conseguano il pareggio 
del bilancio con l’applicazione di eccedenze 
fino al 200 per cento sul limite massimo del­
la sovrimposta fondiaria sui terreni, al 300 
per cento sulla aliquota massima dell’addi­
zionale sui redditi agrari, al 50 per cento 
delle tariffe massime delle imposte di con­
sumo e delle altre imposte e tasse non affe­
renti a servizi pubblici, con le esclusioni di 
legge.

« Il Sindaco è responsabile della esecuzio­
ne dei provvedimenti della Commissione cen­
trale per la finanza locale e della Giunta 
provinciale am ministrativa, adottati a’ sen­
si del presente articolo ».

Art. 25.

L’articolo 336 del testo unico della legge 
comunale e provinciale, approvato con regio 
decreto 3 marzo 1934, n. 383, modificato 
dall’articolo 6 del decreto presidenziale 9 
agosto 1954, n. 968, è sostituito dal seguente :

« Salvo quanto disposto dal sesto comma 
del presente articolo, sono sottoposti all’ap- 
provazione della Commissione centrale per 
la finanza locale, sentita la Giunta provin­
ciale amministrativa, i bilanci delle Provin­
cie, che, nonostante l’applicazione della so­
vrimposta fino al terzo limite e delle altre 
eccezionali imposizioni prescritte dall’a r ti­
colo 256 del testo unico per la finanza locale, 
approvato con regio decreto 14 settembre 
1931, n. 1175, non possono conseguire il pa­
reggio fra  le entrate effettive ordinarie e 
straordinarie ricorrenti e le spese effettive 
ordinarie e straordinarie ricorrenti aumen­
ta te  delle rate  di ammortamento dei mutui 
e di altri debiti in estinzione.

« Alla stessa Commissione è demandata, al­
tresì, l’approvazione di tu tte  le variazioni 
che dovessero essere apportate ai bilanci 
predetti per fa r  fronte a nuove o maggiori 
spese obbligatorie, inderogabili ed urgenti, 
nonché l’approvazione delle spese vincolanti
il bilancio oltre l’anno.

« In sede di approvazione dei bilanci, la 
Commissione ha tu tti i poteri indicati nel­
l’articolo 306 per assicurare il pareggio e 
garantire l’andamento dei servizi obbliga­
tori.

« Essa può, inoltre, rivedere i regolamenti 
provinciali per la gestione dei beni patrimo­
niali, i capitolati di appalto ed i regolamenti 
per i servizi assunti in gestione d iretta o 
tenuti in economia, i regolamenti organici 
del personale, e promuovere le modificazioni 
necessarie.

« Può, infine, in casi eccezionali, imporre 
nella m isura strettam ente indispensabile per
il pareggio del bilancio, ulteriori eccedenze 
della sovrimposta fondiaria sui terren i e di
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altri tributi, sempre entro i limiti massimi 
stabiliti dalle disposizioni vigenti.

« Per le Provincie che riescono a conse­
guire il pareggio di cui al primo comma con 
l’applicazione di eccedenze fino al 200 per 
cento sul terzo limite della sovrimposta fon­
diaria sui terreni ed al 300 per cento sulla 
aliquota massima dell’addizionale sui red­
diti agrari, le attribuzioni della Commissio­
ne centrale per la finanza locale sono de­
mandate alla Giunta provinciale ammini­
strativa.

« Il Presidente dell’Amministrazione pro­
vinciale è responsabile della esecuzione dei 
provvedimenti della Commissione centrale 
per la finanza locale e della Giunta provin­
ciale amministrativa, adottati a’ sensi del 
présente articolo.»

A rt. 26.

Dopo l’articolo 336 del testo unico della 
leigge comunale e provinciale, approvato con 
regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, è inse­
rito il seguente :

A rt. 336-bis. — « I provvedimenti adot­
ta ti dalla Commissione centrale per la fi­
nanza locale, a norma del presente Capo, so­
no definitivi. Contro di essi è ammesso sol­
tanto il ricorso per legittim ità al Consiglio 
di Stato. T u tti i term ini per il ricorso e per
il procedimento innanzi al Consiglio di Stato 
sono ridotti alla metà.

« La Sezione pronuncia in Camera di Con­
siglio sugli atti e sulle memorie presentate 
dalle parti, senza che occorra ministero di 
avvocato.

« Contro i provvedimenti della Giunta pro­
vinciale am ministrativa, adottati a norma 
del presente Capo, è ammesso ricorso al Mi­
nistro dell’interno, coi term ini e le modali­
tà  previste dall’articolo 306.

« Il Ministro dell’intermo decide con decre­
to, da adottarsi di conoerto col M inistro del­
le finanze, previo parere della Commissione 
centrale per la finanza locale ».

L’ultimo comma dell’articolo 334 del te­
sto unico della legge comunale e provinciale, 
approvato con regio decreto 3 marzo 1934, 
il. 383, è soppresso.

DISPOSIZIONI 
TRANSITORIE E FINALI

Art. 27.

Per la prima attuazione dell’articolo 15, 
si -applicano le disposizioni della legge 10 
gennaio 1952, n. 2, da riferirsi all’anno 1959.

A rt. 28.

Nei riguardi dei Comuni e delle Provin­
cie che non riescano a conseguire il pareggio 
economico dei bilanci, nonostante l’applica­
zione della presente legge e dei provvedimenti 
eccezionali previsti dagli articoli 332 e 336 
del testo unico della legge comunale e pro­
vinciale 3 marzo 1934, n. 383, sostituiti da­
gli articoli 24 e 25 della presente legge, sono 
prorogate, per il triennio 1959-1961, le di­
sposizioni della legge 12 febbraio 1958, n. 30, 
con le modalità ivi previste per l’esercizio 
1958.

Anche in deroga ai rispettivi ordinamenti, 
la Cassa depositi e prestiti e gli a ltri Istituti 
finanziari all’uopo designati sono autoriz­
zati ad accettare, a garanzia dei mutui con­
cessi a i Comuni ed alle Provincie, ai sensi 
e per gli effetti del presente articolo, dele­
gazioni sull’imposta comunale sulle indu­
strie, i commerci, le arti e le professioni e 
sull’addizionale provinciale alla detta im­
posta.

A rt. 29.

I Comuni e le Provincie sono tenuti ad ef­
fettuare, entro 6 mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, una ricogni­
zione straordinaria di tu tti i beni patrimo­
niali, mobili ed immobili, ed a provvedere 
alla loro rivalutazione con deliberazione da 
sottoporre all’approvazione della Giunta pro­
vinciale am ministrativa.

Qualora i fitti dei fondi rustici ed urbani 
risultino inadeguati al valore dei fondi stes­
si, le Amministrazioni interessate provvedo­
no, entro il term ine di cui al primo comma,
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alla loro revisione, con l’osservanza delle 
disposizioni vigenti; in mancanza, provvede
il prefetto in via sostitutiva.

A rt. 30.

I M inistri dell’interno, delle finanze e del 
tesoro possono disporre, in qualsiasi tempo, 
accertamenti ispettivi presso .gli enti defici­
tari, al fine di determinare le cause della 
situazione finanziaria degli enti stessi e di

promuovere i provvedimenti necessari per 
eliminarle od attenuarle, ivi compresa la co­
stituzione di consorzi obbligatori con altri 
enti, per servizi che possono essere assolti 
più economicamente in comune.

Art. 31.

Sono abrogate tu tte  le disposizioni con­
tra rie  od incompatibili con la presente legge.


